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La temperatura è scesa di botto. 
Abbiamo vissuto mercoledì un 

giorno di dramma, ieri la situazio-
ne s’è stabilizzata: difficile, compli-
cata, conflittuale, ma non quella 
tregenda di cui abbiamo letto ieri 
su molte prime pagine. La partita 
sulla riforma del mercato del lavoro 
è aperta. Oggi il governo varerà un 
provvedimento ampio e innovati-
vo, pieno di contributi portati in 
due mesi dalle parti sociali, e lo 
consegnerà al parlamento. Qui la 
maggioranza si misurerà sulle mo-
difiche che, in particolare sui licen-
ziamenti economici, sono conside-
rate necessarie da settori diversi 
della società e della politica.

Sarebbe stato da ingenui aspet-
tarsi che 
Monti mo-
dificasse il 
proprio te-
sto già ieri: 
c’è una lo-
gica, nel 
consegna-
re la re-
sponsabili-
tà al parla-
mento. Ri-

entra nella dialettica istituzionale. 
Casomai sarebbe stato improprio 
cambiare le carte sulla base di pres-
sioni e trattative sotterranee, che 
pure ovviamente ci sono.

Sarà però utile tornare alla 
drammatizzazione di mercoledì. 
Un po’ opera di politici e sindacali-
sti, un po’ dei media. Epicentro del 
terremoto virtuale, sempre il Pd, 
del quale subito si è evocata la scis-
sione, la fine, la morte sull’altare del 
tema più caldo per i suoi elettori.

Certo ha giocato la pigrizia di 
chi facendo i giornali prova a  ricre-
are nell’era Monti il clima surriscal-
dato che abbiamo alle spalle.

Si avverte però anche la voglia 
neanche tanto sottile di liquidare 
l’anomalia Pd separandolo in una 
presunta sinistra sociale e una pre-
sunta destra liberale, che se esistes-
sero davvero sarebbero entrambe 
minoritarie e perdenti. Il Pd è mol-
to di più. In questa occasione, rap-
presenta la speranza per il mondo 
del lavoro di ammodernarsi senza 
lasciare nessuno indietro, anzi in-
cludendo la galassia degli esclusi.

Sul mercato politico nessuno è 
in grado adesso di garantire analo-
ga centralità nel dibattito e nello 
sforzo riformista. Che lo si attacchi 
da fuori per questo motivo, si capi-
sce bene. Ma se qualcuno all’inter-
no volesse rinunciare a una simile 
straordinaria chance, questo si spie-
gherebbe solo con la irriducibilità 
del ben noto filone tafazzista della 
sinistra italiana.

A chi
conviene

il dramma?

Sul lavoro si 
cerca la scusa 
per liquidare 
l’anomalia Pd 
con divisioni 
anacronistiche

Chiuso in redazione alle 20,30

Moral suasion di Napolitano per raffreddare il clima. Il premier tiene il punto

Cisl in campo sul modello tedesco. Cei: i lavoratori non sono merce

Nessun decreto né diktat,
sul lavoro partita riaperta
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Cominciare con una rete, fi nire 

con un’autorete.

Orlando

ROBIN

È  stato perfezionato tenendo conto 
delle osservazioni delle parti so-

ciali il testo – che non sarà un decreto 
– della riforma del mercato del lavoro 
che arriverà oggi in consiglio dei mi-
nistri, nell’incontro svoltosi ieri a pa-
lazzo Chigi tra governo e rappresen-
tanti dei lavoratori e delle imprese. 

Confermata l’Aspi, il nuovo am-
mortizzatore che, in forma «mini» 
riguarderà anche i precari. Regole più 
stringenti per le forme contrattuali 
sospettate di nascondere abusi. For-
nero non esclude «interventi» sugli 

statali. Sull’articolo 18 il governo man-
tiene il punto: nessun reintegro per i 
licenziamenti per motivi economici. 
La questione si sposterà in parlamen-
to, mentre Bonanni ha detto che la 
Cisl vuole  il modello tedesco. Veltro-
ni, con Bersani, chiede che la propo-
sta del governo venga modificata. E 
Di Pietro chiede le dimissioni di 
Monti. Napolitano chiede un con-
fronto costruttivo. E ieri un forte mo-
nito è arrivato dalla Cei: monsignor 
Bragantini, in un’intervista, ha detto 
che «i lavoratori non sono merce».  

ALDO MARIA
VALLI

Su ventidue viaggi finora com-
piuti in venticinque paesi, Bene-

detto XVI è stato una sola volta 
nell’America Latina: nel 2007, in 
Brasile. Poiché, pur in diminuzione, 
i latinoamericani rappresentano an-
cora una bella fetta dei cattolici di 
tutto il mondo, era necessario che il 
papa tornasse da quelle parti, un po’ 
troppo trascurate nella sua geografia 
apostolica. L’occasione è stata offer-
ta da due anniversari: il duecentesi-
mo dell’indipendenza del Messico e 
il quattrocentesimo del ritrovamen-

to della statuetta della Virgen de la 
Caridad del Cobre, patrona di Cuba. 
Così oggi papa Ratzinger parte per 
il suo viaggio numero ventitre, che 
lo porta in due realtà complesse, 
dove la Chiesa cattolica sta giocando 
partite non facili.

Il cattolico Messico (dove Wojtyla 
andò ben cinque volte) è anche il pa-
ese di un anticlericalismo esasperato, 
dove, non bisogna dimenticarlo, ci fu 
un tempo in cui preti e suore che gi-
ravano in abito religioso venivano 
multati (quando andava bene), i semi-
nari, gli istituti di istruzione e i gior-
nali cattolici erano chiusi e i missio-
nari espulsi.  SEGUE A PAGINA 10

Sud America, il ritorno del papa

ALESSIA
MOSCA

Viviamo un momento cruciale 
per il paese: negli ultimi mesi 

sono state assunte, dal governo e dal 
parlamento, decisioni in alcuni casi 
molto dure, che però stanno gradual-
mente consentendo all’Italia di usci-
re dall’emergenza. Per questo le mi-
sure fin qui approvate non sono an-
cora sufficienti. SEGUE A PAGINA 7

MARIO
ADINOLFI

Tocca ricorrere a Flaiano, ha 
ragione chi l’ha già fatto. Pen-

sateci bene: questo non è un gover-
no di tecnici. È un governo di mar-
ziani. Il governo dei marziani a 
Roma. Domenica vedrete Elsa For-
nero spiegarlo bene in una antipa-
tizzante prima puntata della nuova 
serie di Report. SEGUE A PAGINA 6

Qui il Pd si 
gioca il futuro

Marziani 
e conservatori

❱❱ LA CRISI DE LA7 ❰❰

FRANCESCO
SILIATO

Heri dicebamus che La7 non 
sarebbe diventata il terzo po-

lo televisivo. Persino un libro, 
L’anello debole, di Giovanni Gange-
mi, ne dimostra l’impossibilità. 
L’ottimismo di tanti, motivato più 
dal desiderio che da un sapere pon-
derato di economia dei media e 
sociologia dei sentimenti, portava 
a considerare possibile la presenza 
nel mercato televisivo italiano di 
un editore di rete generalista in 
grado di intaccare il duopolio che 
governa il mercato e pesa sulle po-

litiche del paese. La7 subisce un 
calo di ascolto nel momento in cui 
è più impegnata che mai a cresce-
re ed a piacere. A marzo la quota 
d’ascolto della rete di TiMedia è del 
3,15% nell’intera giornata e del 
3.47% in prima serata, valori che 
riportano La7 al gennaio dello 
scorso anno, ma i valori di allora 
furono un trampolino, arrivavano 
da mesi peggiori e migliorarono 
fino a valere, nel novembre 2011, 
il 5,34% del totale di ascolto. Da 
allora la tendenza si è invertita, i 
valori sono scesi sotto il 5% a gen-
naio e sotto il 4% a febbraio e a 
marzo sono più bassi della media 

stagionale. Eppure nuove produ-
zioni hanno affiancato altre già 
note, ma senza riscuotere ammi-
razione. Le tre puntate di marzo di 
The Show must go off valgono il 
2,61% e sono l’emblema del frain-
tendimento: partito satireggiando 
la bibbia della tv il programma fi-
nisce sgretolato da quei meccani-
smi, con l’aggravante del presume-
re di valere una collocazione al 
sabato sera. Va di moda fingere che 
la storia non conti, ma ignorarla 
produce solo ripetizioni del peggio 
e, anche nel caso della tv, non con-
siderarla non significa innovare ma 
svalorizzare. SEGUE A PAGINA 7

Il terzo polo tv che non c’è mai stato
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Il premier vuole spaccare il Pd 
e emarginarlo: ecco il piano segreto 
di Supermario secondo il quotidiano 
diretto da Sardo. A PAGINA 3

C O N T R O M A N O
Quell’industria dei media così assistita 
in Europa. Uno studio del Reuters 
Institute sul giornalismo smentisce 
molti luoghi comuni  ALLE PAGINE 8 E 9
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Bonanni riapre, Monti no. Per ora
MARIANTONIETTA COLIMBERTI

La sinistra interna preme su Bersani
RUDY FRANCESCO CALVO 

Il Pdl sui licenziamenti è una tigre di carta
FRANCESCO LO SARDO 

Metti una colomba in Confi ndustria
RAFFAELLA CASCIOLI

Lavoro, stop al collateralismo
GIORGIO MERLO

IL NUOVO WELFARE

ALLE PAGINE 2, 3 E 10

PAOLO
NATALE

Sembra una cosa quasi ovvia, 
un fatto acquisito e di cui non 

si parla nemmeno molto, nei luo-
ghi di lavoro. Si è tutti presi dalla 
recessione, dai soldi che diminu-
iscono per arrivare a fine mese, 
dalle aziende e dalle fabbriche 
che chiudono, dal lavoro che 
manca, dai giovani che non rie-
scono a entrare nella catena pro-
duttiva. Ma poi, tutte le volte che 
si entra nel merito del “maledet-
to” articolo 18, tutte le volte che 
qualche governo tenta in qualche 
modo di riformarlo, adattandone 
i principi alle mutate condizione 
dei rapporti di lavoro odierne, si 
scatena la bagarre. Scioperi tu-
multuosi, alzate di scudi di questa 
o quella parte politica, sindacati e 
Confindustria che vengono quasi 
alle mani, partiti che minacciano 
spaccature interne. Quasi come 
se si fosse toccato il più grande 
tabù della storia.

E anche in questa occasione le 
cose non sono andate diversamen-
te. Addirittura nei bar, prendendo 
il caffè ieri, gli assonnati astanti 
non parlavano d’altro, discutendo 
a volte animatamente tra loro o 
con gli stessi baristi. Chi in manie-
ra favorevole al progetto Fornero, 
chi decisamente contrario, chi an-
cora (se devo dire: la maggioranza) 
dichiarando che ancora capiva po-
co quale fosse la portata futura dei 
possibili mutamenti. E i lavoratori 
pubblici? Anche loro dovevano 
rientrare nella riforma? Oppure 
era più giusto mantenere una loro 
peculiarità?

Una materia dunque forse an-
cor più sentita delle quotidiane 
diatribe sul calcio, sui favori degli 
arbitri per il Milan o la Juve, sulla 
crisi di risultati di Inter e Roma. Il 
tema dei possibili licenziamenti e 
le loro modalità di attuazione scal-
dano gli animi.
 SEGUE A PAGINA 6

Quell’articolo
piace

anche a destra

UCCISO IL KILLER DI TOLOSA

Labbé: «Tutti gli errori
dei servizi di Sarko»

E l’Eliseo riapre
la campagna: ordine e valori

SIMONE VERDE 

A PAGINA 5



Bonanni riapre, Monti no. Spetta
al parlamento trovare la mediazione
Fornero “aggiusta” con le parti sociali il testo della riforma che andrà oggi in consiglio dei ministri

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Vuole «rassicurare tutti», Mario Mon-
ti, nell’incontro finale con le parti 

sociali, poiché sull’articolo 18 «abbiamo 
percepito una diffusa preoccupazione». 
La rassicurazione riguarda la necessità di 
evitare discriminazioni, cioè che il datore 
di lavoro cerchi di mascherare dietro 
un’esigenza economica un licenziamento 
che ha motivazioni diverse. Questo, dice 
il premier, verrà fatto «con un minimo di 
attenzione alla stesura». Nessuna apertu-
ra, invece, sulla possibilità di reintegro del 
lavoratore licenziato per motivi economi-
ci, anche se il giudice accertasse la colpe-
volezza dell’azienda: al dipendente che ha 
ragione spetterà solo un’indennità risar-
citoria compresa tra un minimo di quin-
dici e un massimo di ventiquattro men-
silità dell’ultima retribuzione globale. 
Questo se resteranno invariate le cifre 
contenute nel testo sull’articolo 18 di mar-
tedì, perché quello definitivo arriverà sol-
tanto oggi in consiglio dei ministri e non 
è stato letto nell’incontro di ieri.

Prima che le parti tornassero a seder-
si al tavolo della sala Verde di palazzo 
Chigi, contatti telefonici si sarebbero svol-
ti tra i leader delle confederazioni sinda-
cali e il ministro del lavoro per verificare 
i margini di apertura possibili, pur in 
presenza del “niet” di Emma Marcegaglia 
e del Pdl che non vogliono che si rimetta 
mano all’articolo 18.

A riaprire ufficialmente il discorso sui 
licenziamenti economici è stato Raffaele 
Bonanni, che nelle scorse settimane si era 
speso perché si arrivasse a una mediazio-
ne e che probabilmente non aveva molto 
apprezzato le reazioni negative venute dal 
Pd a fronte del suo iniziale giudizio posi-
tivo sull’insieme della riforma. Così ieri 
ha affidato a una nota ufficiale la riaper-
tura della questione: «Anche la Cisl vuole 

cambiare la norma sui licenziamenti eco-
nomici. È quello su cui ci stiamo impe-
gnando in queste ore. Anche noi voglia-
mo il modello tedesco. Speriamo che, con 
il sostegno del Pd, lo otterremo e chiari-
remo tutti insieme ai lavoratori la bontà 
delle soluzioni che abbiamo trovato». 

In serata, mentre era ancora in corso 
la riunione a palazzo Chigi e le agenzie 

battevano la notizia secon-
do cui il segretario Cisl ave-
va avanzato la sua richiesta 
al governo («i licenziamen-
ti economici devono essere 
nulli se emergono abusi»), 
alcuni tweet della Cgil na-
zionale smentivano che al 

tavolo in sala Verde si fosse parlato di 
articolo 18, dopo che Monti era andato via. 
Così un tweet della Cisl nazionale chiariva 
che la proposta era stata avanzata da Bo-
nanni direttamente al premier poco pri-
ma che l’incontro avesse inizio.

Il piccolo incidente comunicativo la 
dice lunga sui rapporti tra le confede-
razioni e sull’interesse che esse posso-
no avere ad intestarsi l’eventuale mo-

difica migliorativa della norma sui li-
cenziamenti.

Ha taciuto ieri Susanna Camusso, 
a parte il messaggio di auguri a Giorgio 
Squinzi e i tweet non personalizzati 
della Cgil. Ha taciuto anche Luigi An-
geletti, che martedì aveva rotto il riser-
bo rivelando che una proposta unitaria 
sull’articolo 18 era stata avanzata dai 
sindacati ma respinta «seccamente» 
dal governo; si è pronunciato per un 
aggiustamento nel senso indicato da 
Bonanni e dal Pd Giovanni Centrella, 
leader dell’Ugl.

Le tre ore di incontro in sala Verde 
sono servite a scrivere gli altri capitoli 
della riforma, quelli legati alla «buona» e 
alla «cattiva» flessibilità: disincentivi per 
contratti a progetto, norme più stringen-
ti per le partite Iva, per lavoro committen-
te, somministrato, forte contrasto al lavo-
ro a chiamata. Sul tema degli esodati, nei 
prossimi giorni il governo aprirà un con-
fronto con i sindacati. Confermata l’Aspi, 
l’assicurazione sociale per l’impiego, che 
partirà dal prossimo anno. Non sarà un 
decreto.
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VIP

FABRIZIO
BARCA
ministro

per la coesione territoriale

Cosa farà un lavoratore 

licenziato per motivi 

economici che invece 

ritiene di essere stato 

discriminato?

Chissà quanto avranno contato 
le sue radici. Chissà quanto 

avrà contato essere figlio di Lucia-
no Barca, storico dirigente del Par-
tito comunista e responsabile eco-
nomico durante la segreteria di 
Berlinguer. E chissà quanto avran-
no contato i suoi primi anni di 
militanza, quando da giovanissi-
mo faceva politica per la Fgci. Cer-
to è che Fabrizio Barca, ministro 
per la coesione territoriale, è stato 
l’unico componente del governo 
che ha avanzato qualche perples-
sità sulla riforma del lavoro, in 
particolare sul nuovo articolo 18. 
Quasi a bilanciare da “sinistra” le 
sortite filo-berlusconiane del sot-
tosegretario Polillo.

Durante il programma televi-
sivo Agorà di mercoledì, il mini-
stro per la coesione territoriale si 
è posto pubblicamente la doman-
da che in tanti si fanno nel Pd e 
nella Cgil. «La discussione e la 
riflessione che vorrei si aprisse 
rispetto alla riforma del lavoro è su 
cosa fa un lavoratore per il quale è 
stato chiesto il licenziamento per 

motivi economici 
se invece ritiene di 
essere stato discri-
minato. Come tu-
telerà il proprio 
diritto? Penso an-
che ai lavoratori 
iscritti alla Fiom». 
Sostanzialmente, 
Barca ha esplicita-
to il timore che la 

nuova norma possa in realtà fare 
da apripista a un’ondata di abusi 
da parte degli imprenditori. Lo 
stesso timore che agita le giornate 
di Susanna Camusso.

Quanto però la domanda di 
Barca sia tutt’altro che peregrina, 
lo dimostra il fatto che ieri pome-
riggio Mario Monti è stato costret-
to a tranquillizzare i partecipanti  
al tavolo negoziale. Il premier ha 
detto a sindacati e imprese di «aver 
percepito diffusa preoccupazione 
sull’articolo 18» e di voler «rassi-
curare tutti». «Mi impegno affin-
ché non ci sia il rischio che il bina-
rio dei licenziamenti economici 
possa essere abusato con aspetti 
di discriminazione». Questo però 
non vuol dire che ci sarà un passo 
indietro da parte del governo. 
Sempre nel corso dell’incontro, si 
è precisato che il principio di base 
resterà tale e quale: chi verrà licen-
ziato per motivi oggettivi potrà al 
massimo sperare in un indenniz-
zo monetario, nulla più.

Basterà questo per dissipare i 
dubbi di Barca? Certo è che rispet-
to alla Camusso il ministro si trova 
in una posizione privilegiata: oggi 
parteciperà al consiglio dei mini-
stri che licenzierà la riforma, e lì 
eventualmente potrà far sentire la 
sua voce.  (g.d.v.)
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L’Aspi, la nuova assicurazione sociale 
per l’impiego, partirà dal prossimo anno. 
Contrasto alla “cattiva” fl essibilità

Il capo dello stato è convinto che 
non si possa arrivare in parla-

mento con un testo blindato, né 
nella forma, né nei contenuti. Gior-
gio Napolitano non vuole che si ri-
peta lo scenario del 1984, con il ta-
glio alla scala mobile imposto per 
decreto dal governo Craxi, di fronte 
all’opposizione di Cgil e Pci. Il suo 
intervento comunque non va oltre 
la moral suasion nei confronti 
dell’esecutivo, per non avallare 
l’idea di decisioni prese d’intesa tra 
Quirinale e palazzo Chigi, come si 
era lasciato sfuggire lo stesso Mario 
Monti martedì scorso.

Nel ricevere ieri il premier, il 
ministro Fornero e il sottosegreta-

rio Catricalà, Napolitano ha auspi-
cato un confronto ampio in parla-
mento, a maggior ragione alla luce 
dell’esito negativo del 
tavolo convocato con le 
parti sociali, per arriva-
re a una riformulazione 
condivisa del testo sulla 
modifica dell’articolo 
18. Un percorso che 
esclude il ricorso a un 
decreto legge. L’idea di 
procedere per questa 
via era ritenuta sempre 
meno probabile anche 
dallo stesso Monti. Il premier non 
ha mai preteso di incassare la ri-
forma già prima del proprio viag-

gio in estremo oriente della pros-
sima settimana, preferendo alla 
soluzione immediata il manteni-

mento di un’interlocu-
zione costruttiva con la 
propria maggioranza 
parlamentare. In più, la 
fase più acuta della crisi 
sembra essere passata e 
non si giustificherebbe 
quindi il carattere d’ur-
genza alla base del de-
creto.

Sarà il consiglio dei 
ministri oggi a decidere 

se procedere quindi attraverso un 
disegno di legge, che potrebbe tro-
vare in parlamento una corsia 

preferenziale per l’approvazione 
(ipotesi avvalorata anche dagli in-
contri di Monti con Fini, ieri, e 
Schifani, oggi), oppure con un di-
segno di legge delega. Questa ipo-
tesi lascerebbe all’esecutivo mag-
giori margini di manovra, nel ri-
spetto dei limiti fissati dal parla-
mento, e consentirebbe anche di 
dilazionare i tempi (magari supe-
rando l’ostacolo delle amministra-
tive, per non creare problemi ai 
partiti della maggioranza), senza 
per questo mettere a rischio la ri-
forma.

La seconda soluzione sarebbe 
stata caldeggiata anche da Pier 
Luigi Bersani, che ieri mattina ha 

avuto contatti telefonici sia con il 
capo dello stato che con palazzo 
Chigi. Il segretario del Pd ha riba-
dito la disponibilità del proprio 
partito a votare una buona rifor-
ma, purché sia concessa al parla-
mento la possibilità di discutere le 
norme e intervenire con le oppor-
tune modifiche, soprattutto in 
merito all’articolo 18. La presa di 
responsabilità del leader dem ha 
trovato orecchie attente al Colle: 
Napolitano, d’altra parte, ha sem-
pre auspicato nei colloqui privati 
l’assunzione di un ruolo attivo e 
costruttivo del Pd sulle riforme, a 
partire da quelle economiche.  
 (rudy francesco calvo)

No al decreto. Il lavoro di Napolitano per favorire l’intesa
LAVORO/2 ■ MONTI E FORNERO AL COLLE. IL GOVERNO DECIDERÀ OGGI SE PROCEDERE CON DISEGNO DI LEGGE O DELEGA

Bersani 
chiama
il Quirinale: 
d’accordo
su iter e 
modifi che

L’annuncio sarà dato oggi: il portavoce 
dell’Idv, Leoluca Orlando, dopo avere 
ottenuto il placet dai vertici del partito 
a Roma, ha deciso di correre per la 
poltrona di sindaco di Palermo. Finora 
Orlando avreva escluso questa 
possibilità. Critiche dal Pd.

La corte d’appello di Roma ha 
condannato Beppe Grillo a pagare 
50mila euro di danni a Fininvest (che 
ne aveva chiesti 500mila) per averla 
accostata a Parmalat nell’articolo del 
2004 su Internazionale su «Il caso 
Parmalat e il crepuscolo dell’Italia». 

Sono stati individuati ieri tre corpi di 
dispersi nel naufragio della Costa 
Concordia all’Isola del Giglio: erano 
sotto il ponte 3 fra la nave e la roccia 
del fondale. Sarebbero rimasti 
intrappolati e annegati durante il 
rovesciamento della nave su un fianco.

Orlando corre per Palermo Grillo risarcirà Fininvest Individuati altri 3 dispersi
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La posizione di Pier Luigi 
Bersani sulla riforma del 

mercato del lavoro è stata chia-
ra fin dall’inizio. E su quella 
converge la stragrande mag-
gioranza del partito, compresi 
i veltroniani di MoDem. La 
riunione della direzione di lu-
nedì, quindi, si chiuderà pro-
babilmente con un mandato 
ampiamente condiviso al se-
gretario, per sostenere la mo-
difica in parlamento del pas-
saggio sui licenziamenti per 
motivi economici. Di questo e 
poco più, per evitare di rompe-

re il delicato equi-
librio della rifor-
ma e, soprattutto, 
della maggioranza 
che sostiene il go-
verno Monti. Ber-
sani, da questo 
punto di vista, può 
consentirsi margi-
ni di manovra ben 
più ampi di quelli 

che la Cgil ha concesso a Su-
sanna Camusso, motivo che 
ha portato il governo a sancire 
l’insuccesso della trattativa di 
mercoledì sera, come spiegato 
ieri da Europa.

Anche il segretario dem, 
comunque, ha la propria 
“Fiom” interna con cui fare i 
conti. Posizioni più nettamen-
te di sinistra, ritenute in linea 
con il pensiero dei militanti e 
dello zoccolo duro dell’eletto-
rato democratico (quella mi-
noranza che nei sondaggi con-
tinua a dichiarare la propria 
sfiducia nei confronti dell’ese-
cutivo), che spaziano dall’idea 
del Pd come “sezione italiana 
del Pse”, a frange filo-cigielli-
ne, al recupero della tradizio-
ne ulivista, con il partito mag-
giore (prima i Ds, oggi i demo-
crat) a garantire la rappresen-
tanza delle forze politiche affi-
ni e mediare tra le loro posi-
zioni. Per personalizzare: da 
Stefano Fassina, Matteo Orfini 
e il governatore toscano Enrico 
Rossi, a Sergio Cofferati e Ce-
sare Damiano, a Rosy Bindi.

La presidente dell’assem-
blea dem si sta ritagliando in 

maniera sempre più netta un 
proprio ruolo nella maggio-
ranza bersaniana, come una 
sorta di contraltare di sinistra 
delle posizioni liberal assunte 
dal vicesegretario Enrico Letta. 
Già più volte in passato Bindi 
ha ripetuto che «questo non è 
il nostro governo» e le polemi-
che sull’articolo 18 le hanno 
fornito solo l’occasione per an-
dare oltre, spiegando a chiare 
lettere che quelle di Monti so-
no «scelte di destra» e che lei 
non è più «disponibile» a dare 
il suo voto in parlamento a 
provvedimenti con questa im-
pronta. A lei fa eco Orfini che 
ieri, intervistato da l’Espresso on 
line, spiega che quello del pro-
fessore bocconiano «non è più 
un governo che unisce».

Insomma, la partita tra le 
diverse componenti del Pd 
continua a giocarsi sullo stes-
so terreno: il rapporto con 
l’esecutivo. Pensioni, liberaliz-
zazioni, ammortizzatori socia-
li, articolo 18 sono solo passag-
gi che di volta in volta acuisco-
no il confronto. Bersani conti-
nua a mantenere ferma la 
barra, lavorando molto dietro 
le quinte per facilitare le rela-
zioni tra palazzo Chigi, la 
maggioranza in parlamento e 
le parti sociali. Lo ha fatto an-
che in questa occasione, in 
contatto con ministro e sinda-
cati in fase di formulazione del 
testo della riforma, fino a ieri, 
per consentire l’arrivo alle ca-
mere di un provvedimento 
emendabile. Le dichiarazioni 
della sinistra interna, così co-
me gli editoriali dell’Unità, 
fanno però gioco al segretario 
nel continuare a perseguire il 
suo obiettivo: il ritorno nel 
2013 di un governo e una mag-
gioranza pienamente politici, 
affidati al traino dei partiti di 
centrosinistra e con una piat-
taforma progressista. Nel frat-
tempo, qualche fibrillazione al 
Nazareno è considerata inevi-
tabile, ma sulla presenza di 
Monti a palazzo Chigi fino al-
la prossima primavera garan-
tisce Bersani.

Quando si dice i paradossi 
della politica. Perciò, con 

un Pdl il cui elettorato ha una 
componente operaia e di impie-
gati di aziende private molto più 
alta di quella del Pd, il vero guaio, 
a dispetto delle apparenze, è pro-
prio l’articolo 18. Cioè l’ultima 
delle sciagure per i berluscones 
di Alfano. Questa, in fondo, è la 
vera storia. Dopo di che, la richie-
sta corale del Pdl di un decreto 
legge è solo fumo negli occhi, cui 
però non abbocca nessuno. 

Intanto perché per la rifor-
ma del mercato del lavoro, nel 
suo complesso, non si ravvisa 
alcuna necessità d’urgenza. Se-
condo, perché a Monti non è mai 
passato per la testa di espropria-
re il parlamento di una discus-
sione che tocca tra l’altro una 
legge dal valore fortemente sim-
bolico qual è lo statuto dei lavo-
ratori. Terzo, perché anche i 
sassi sanno che il governo ha 
sempre puntato a una legge-de-
lega, o a un ddl con corsia prefe-
renziale con, in subordine, la 
teorica riserva d’inserire un pac-

chetto di norme di 
carattere urgente in 
un decreto-legge. 

Ma poiché dal 
quartier generale di 
via dell’Umiltà la 
consegna in queste 
ore è quella di pic-
chiare in testa al Pd 
più ancora che sulla 
Cgil ieri, per tutto il 

giorno, le seconde e terze file del 
Pdl hanno invaso le agenzie di 
stampa con perentorie dichiara-
zioni di richiesta di varare la ri-
forma per decreto, incluso l’arti-
colo 18. Una cortina fumogena, 
alimentata da fascine bagnate, 
che copre l’altro bluff: quello del-
la poco convincente intimazione 
a Monti a non concedere al Pd, 
in parlamento, le modifiche “al-
la tedesca” all’articolo 18 che re-
cepiscono quelle indicate aperta-
mente da Cisl, Uil e Ugl (il sin-
dacato di destra che ieri s’è ap-
pellato ad Alfano perché non 
faccia sciocchezze in parlamen-
to). Quell’Alfano di cui si segna-
la, tra le tante, un’esternazione di 

un certo interesse che a livello 
politico-parlamentare dovrà es-
sere valutata con attenzione: «Se 
il compromesso sulla riforma 
resta in piedi bene, noi diciamo 
sì. Ma se viene smontato, il Pd 
non s’illuda: se possono essere 
fatte le cose che hanno in mente 
loro, noi rivendicheremo qual-
che limite da risolvere rispetto 
alle Pmi e alla flessibilità in en-
trata». Insomma, chiede Alfano, 
se ci saranno modifiche in par-
lamento – e ci saranno – per il 
Pdl dovranno essere bilaterali. 

Quanto al punctum dolens, 
sintetizza l’ex Cgil Giuliano Caz-
zola, del Pdl e vicepresidente 
della commissione lavoro della 
camera, «non dobbiamo cadere 
nella trappola dell’articolo 18. Io 
penso che si tratti di una riforma 
blanda, perciò se diventa più an-
cora più blanda chi se ne frega». 
Guasconate. C’è infatti un’altra, 
diversa e assai profonda ragione 
se attorno all’articolo 18 il Pdl 
spara bombe assordanti ma, in 
realtà, non morderà più di tanto. 
È la stessa ragione per cui, dopo 
aver fatto fuoco e fiamme per 
anni contro l’articolo 18, insuf-
flato dai livori anti-Cgil degli ex 
socialisti guidati da Sacconi, alla 
fine Berlusconi ripose in soffitta 
tutte le velleità di abrogarlo. Ef-
fetto delle manifestazioni di 
piazza dei tempi di Cofferati?

Non esattamente. Si seppe 
anni dopo che erano stati i son-
daggisti di Berlusconi a sugge-
rirgli di lasciar perdere l’articolo 
18 e di far trastullare Sacconi con 
altri giocattoli, meno pericolosi 
e urticanti. Una successiva ana-
lisi Demos della composizione 
socio-professionale dell’elettora-
to del Pdl (più Lega), nel 2008, 
certificò che per Berlusconi 
avrebbe votato ben il 46,5 per 
cento degli operai e il 43,8 degli 
impiegati di aziende private ita-
liane: a fronte di un 31,6 e di un 
37,6 per cento di operai e impie-
gati privati elettori di Pd-Idv.  
Cancellare l’articolo 18 da parte 
di Berlusconi, allora, non sareb-
be stato granché popolare. Oggi 
che di voti il Pdl ne prende assai 
meno, sarebbe un suicidio. 

Presidente per una manciata 
di voti. Con lo sfidante rima-

sto a un’incollatura e l’ammini-
stratore delegato dell’Eni Paolo 
Scaroni pronto a far pesare i sei 
voti del cane a sei zampe che 
hanno spostato la bilancia della 
successione della Confindustria 
verso il patron della Mapei.Una 
mossa che ha evitato, di fatto, il 
pari e patta consegnando la vit-
toria al candidato sostenuto 
dall’attuale presidente di viale 
dell’Astronomia. Voti “pesanti” 
tanto più alla vigilia del primo 
passaggio in consiglio dei mini-

stri della delega fi-
scale dove potrebbe 
far capolino la car-
bon tax, che ha su-
scitato più di un ti-
more tra gli im-
prenditori.

Giorgio Squin-
zi sarà così il suc-
cessore di Emma 
Marcegaglia alla 

guida della Confindustria, dopo 
un testa a testa con  Alberto 
Bombassei finito con un margi-
ne di distanza molto più ridotto 
di quello ipotizzato appena po-
che settimane fa. In Giunta 93 
voti sono andati al patron della 
Mapei contro gli 82 al titolare 
della Brembo al termine di una 
campagna elettorale combattuta 
fino all’ultimo voto come non era 
mai accaduto nella storia cente-
naria di viale dell’Astronomia. 
Una sfida dilaniante tra un Bom-
bassei che non ha mai deposto 
le armi recuperando giorno do-
po giorno posizioni e il presiden-
te designato, la cui nomina dovrà 
essere ratificata dall’assemblea 
di Confindustria del prossimo 
23 maggio. Una sfida tra il Nord, 
che ad eccezione di Assolombar-
da appoggiava Bombassei (desti-
natario del sostegno esterno di 
Marchionne), e il centrosud che 
ha votato compatto per Squinzi; 
tra due vicepresidenti della Mar-
cegaglia; tra il falco Bombassei e 
la colomba Squinzi. Una sfida 
che rischia di lasciare più di uno 
strascico tanto più che le aziende 
di stato, alleate con il gruppo Fi-
ninvest, hanno giocato un ruolo 

determinante nell’elezione di 
Squinzi. A fine giornata,  è la 
Marcegaglia a sostenere che 
Squinzi sarà il presidente di tut-
ti perché «solo una Confindu-
stria unita, compatta, forte, indi-
pendente, può continuare ad 
agire per il bene degli imprendi-
tori e per l’interesse generale in 
uno scenario difficile».

Tanto più difficile visto che 
l’Italia è nel pieno di una reces-
sione, che la riforma del mercato 
del lavoro e quella fiscale sono 
nelle intenzioni del governo due 
fattori per ripristinare in Italia le 
condizioni della crescita. Rifor-
me pesanti che incidono sulla 
carne viva delle imprese e sulle 
quali Confindustria svolge un 
ruolo non indifferente se è vero 
che ieri la presidente Marcega-
glia ha dovuto alzare barricate di 
fronte alle richieste di cambia-
mento in parlamento, soprattut-
to per quel che attiene le modifi-
che all’articolo 18.

 «Qualsiasi potesi di indebo-
limento di questa posizione – ha 
detto la Marcegaglia – su cui il 
presidente Monti ha preso una 
posizione chiara dicendo che la 
discussione è chiusa, per noi 
sarebbe inaccettabile». Quello di 
Marcegaglia è un aut aut: «Se ci 
dovesse essere un’ulteriore ipo-
tesi di indebolimento, noi dicia-
mo che allora la riforma è meglio 
non farla, perchè non sarebbe 
una vera riforma». Al riguardo 
Squinzi è apparso più morbido, 
non solo perchè da sempre con-
vinto che non è l’articolo 18 il 
problema, ma anche perchè ha 
rinviato il giudizio alla formula-
zione definitiva del governo. Il 
patron della Mapei preferisce 
definirsi non una colomba ma 
uno che non è per gli scontri, che 
ricerca un colloquio serio e co-
struttivo. Per rifondare Confin-
dustria Squinzi avrà bisogno di 
far ricorso a tutta la sua esperien-
za che l’ha portato a trasformare 
la piccola impresa di famiglia in 
un grande gruppo industriale 
che dà lavoro a 7.500 persone, 
che conta 9 stabilimenti in Italia 
e 50 nel mondo, con un fatturato 
2011 pari a 2 miliardi di euro.

La sinistra interna 
preme su Bersani 

Il Pdl sull’articolo 18 
è una tigre di carta

Metti una colomba
in Confi ndustria

FRANCESCO LO SARDO

RUDY FRANCESCO CALVO RAFFAELLA CASCIOLI

La riforma del 
lavoro è solo 
l’ultima tappa 
dell’eterna 
partita: pro o 
contro Monti?

I berluscones 
abbaiano ma
non mordono: 
hanno più voti 
di impiegati e 
operai del Pd

Squinzi batte 
Bombassei.
Marcegaglia 
durissima su 
indebolimento 
della riforma

MARIO
LAVIA

Per qualcuno la campagna elettorale è già 
cominciata: così si chiude l’articolo di Fran-

cesco Cundari sull’Unità di ieri. 
A conclusione di un ragionamento che 

muove dalle polemiche sull’articolo 18, 
Cundari si interroga sulle reali scelte del 
premier e azzarda un’ipotesi per noi 
fantascientifica: che Monti sia lo strumento di 
una strategia della destra «per spaccare il Pd», 
relegando quest’ultimo in una posizione 
subalterna nel futuribile governo di larghe 
intese egemonizzato dalla vecchia cara destra, 
benché bardata col loden. 

È un discorso grave. Che 
speriamo sia minoritario, e 
parecchio, nel Pd. E però, 
trattandosi dell’Unità, la 
cosa è seria. Anche perché 
sicuramente alimenta un 
orientamento serpeggiante 
qua e là nel corpo del 
partito.

La teoria era nota. In buona sostanza, è 
quella affacciata, con scarso successo di 
pubblico e di critica, da Nichi Vendola: Monti è 
la destra «colta», variante tecnocratica e 
competente del blocco economico e di potere 
che ieri sorreggeva il pentapartito e in anni 
vicini il berlusconismo: la proiezione italica del 

continuum Reagan-Blair-
Merkel (contro il quale si 
erge il bastione del nuovo 
eurosocialismo guidato da 
Hollande). Non è nemmeno 
più una parentesi, Monti, 
chiusa la quale si può 
riprendere la marcia verso il 

sol dell’avvenire: è proprio la reazione. 
In questo modo di ragionare vi è traccia del 

ricorrente tic di credere di scorgere a ogni 
tornante gli agenti della reazione in agguato, le 
manine, i servizi, i poteri forti, i complotti 
internazionali, le spie, i servi sciocchi, i 
fantocci. Col corredo dell’antico complesso del 
“dio minore”: la damnatio che vuole il Partito 

della sinistra sempre emarginato o al massimo 
subalterno. Ecco il perché dell’istintiva 
diffidenza verso i tecnici: chi sono costoro? 
Cos’hanno in mente? Meglio diffidare! (E 
peccato che Bersani abbia detto che in un suo 
governo ci sarebbero proprio i tecnici, i 
competenti). I sondaggi dicono che la gente li 
apprezza, addirittura che un partito montiano 
prenderebbe voti? Macché – scrive Cundari – 
«sono pseudosondaggi» (questi, non quelli che 
segnalano il Pd primo partito).

L’articolo 18 è una scusa per riaffacciare 
queste teorie. La verità sta proprio nella frase 
già citata all’inizio: la campagna elettorale è già 
cominciata. All’Unità pensano di farla così. 
Sarebbe la premessa per un’altra batosta.

L’Unità ha staccato la spina
C O N T R O M A N O

LAVORO/1 LAVORO/2 LAVORO/3
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GILBERTO
MASTROMATTEO

Sono apparsi in televisione, con le divise 
d’ordinanza addosso. E hanno decretato la 

fine del governo del presidente Amadou Tou-
mani Touré, in carica dal 2002. Un colpo di 
stato durato poche ore, quello messo in atto 
nella notte tra mercoledì e giovedì, a Bamako, 
in Mali, dai militari del Comitato nazionale per 
il ristabilimento della democrazia e dello stato 
(Cnrdr). Pochi colpi sparati e un breve comuni-
cato letto dal portavoce Amadou Konare. Il 
nuovo governo militare ha decretato il coprifuo-
co in tutto il paese, chiudendo le frontiere terre-
stri e aeree e ha congelato la costituzione, pur 
sostenendo di voler cedere quanto prima il po-
tere a un governo eletto. Touré sarebbe in un 
luogo sicuro, protetto dalle guardie lealiste. 

Una singolare appendice di “primavera 
araba”, in un paese che, dallo scorso gennaio, è 
alle prese con una crisi interna che sfiora la 
guerra civile. È quanto sta accadendo nel Nord, 
dove i tuareg del Fronte di liberazione naziona-
le Azawad, alleati con il gruppo jihadista Ansar 
Din, stanno combattendo contro l’esercito rego-
lare che si trova paradossalmente peggio arma-
to (e sarebbe questa, l’incapacità del governo di 
armare a dovere il suo esercito, ad aver spinto i 
militari al colpo di stato). Le armi dei tuareg 
giungono, infatti, direttamente dai depositi di 

Gheddafi, al fianco del quale hanno combattuto 
durante la guerra dello scorso anno.

La Farnesina tiene gli occhi puntati sull’evol-
versi delle vicende in Mali. La crisi in atto nel 
paese del Sahel, infatti, potrebbe ripercuotersi 
sulle indagini in corso per la liberazione di 
Rossella Urru, la giovane volontaria sarda del 
Comitato internazionale per lo sviluppo dei 

popoli (Cisp), rapita lo scorso 
22 ottobre nei campi rifugiati 
saharawi del sud-ovest dell’Al-
geria, assieme ai due colleghi 
spagnoli Enric Gonyalons, 
dell’associazione iberica Mun-
dubat, e Ainhoa Fernandez de 
Rincon, del gruppo Amici del 
popolo saharawi dell’Estrema-
dura. Stando a quanto più 
volte ribadito dal Fronte Poli-
sario, i tre cooperanti sono 
stati individuati e si trovereb-
bero proprio in Mali, nell’area 
nord-orientale del paese, al 

confine con il Niger. Eppure si conosce ancora 
poco riguardo alla Jamat tawhid wal jihad fi 
garbi Afriqqiya, il Movimento unito per la jihad 
in Africa occidentale che, lo scorso 12 dicembre, 
ne ha rivendicato il sequestro con un video. Si 
tratta di una sigla nuova, che si autoproclama 
dissidente da al Qaeda nel Maghreb islamico e 
che ha annunciato di voler allargare la propria 

azione a tutto il Sahel occidentale. Per il Polisa-
rio sono criminali comuni, dediti alla compra-
vendita di ostaggi occidentali in quello sconfi-
nato e incontrollato bazar che è il deserto. Nelle 
loro file ci sarebbero diversi maliani. Ed è dal 
Mali che quella notte di cinque mesi fa sono 
giunti a Rabuni, transitando per la wilaya di 
Dakhla, in territorio algerino.

All’inizio di dicembre, il Polisario aveva 
catturato undici persone implicate nel seque-
stro. Durante un blitz, nella zona di Timbouc-
tou, era stato ucciso Mohamed Yeyia Ould Ha-
med, già condannato a morte come spia da 
parte di al Qaeda. Bamako aveva risposto per le 
rime, denunciando la violazione del proprio 
territorio. Insomma, un accenno di crisi diplo-
matica tra Mali e Polisario, che è poi rientrata 
nelle settimane successive.

Negli ultimi mesi, sia il Polisario sia gli in-
quirenti europei hanno continuato a confidare 
nell’aiuto del governo maliano, per la soluzione 
del caso. Un auspicio che è sembrato tradursi 
in realtà lo scorso 3 marzo, quando una fonte 

di stampa mauritana ha annunciato la libera-
zione di Rossella e del gendarme mauritano Ely 
Ould Moktar, proprio a Bamako. Ma l’entusia-
smo è durato appena 24 ore, prima della ritrat-
tazione.

Lo scorso 11 marzo, invece, è stata la gen-
darmeria della Mauritania a confermare la libe-
razione di Moktar. Il poliziotto era stato rapito il 
20 dicembre scorso ad Adel Begrou, al confine 
tra la Mauritania e il Mali. Sarebbe stato liberato 
in cambio del terrorista maliano Abdel Rahman 
Madou, già coinvolto nel sequestro dell’italiano 
Sergio Cicala e di sua moglie Philomene Kabo-
re, avvenuto nel 2009 proprio in Mali.

L’ultima notizia riguarda la morte dello 
sceicco Bahla Ag Nouh, caduto lo scorso 12 
marzo in un agguato lungo la strada che collega 
le città di Taoudenni e Anefis, nel centro del 
paese. Notabile di stirpe Azawad, Ag Nouh era 
uno dei più influenti negoziatori per il rilascio 
di ostaggi occidentali tra deserto e Sahel. Si ri-
tiene che avesse preso parte alle trattative per il 
rilascio dell’ingegnere Franco Lamolinara, ucci-
so tre settimane fa in Nigeria assieme al collega 
inglese Christopher McManus, dopo il falli-
mentare blitz delle truppe britanniche. E potreb-
be aver avuto un ruolo anche nel caso Urru, sul 
quale ieri è ripartita la mobilitazione in Rete: 
tutti ad augurare buon compleanno alla neo-
trentenne Rossella, nella speranza che possa 
tornare presto a casa.

I militari hanno esautorato il capo dello stato Amadou Toumani Touré

Il golpe a Bamako

complica il caso Urru 

Secondo i media locali si sono conclusi con un nulla di 
fatto i primi colloqui tra il governo dello stato indiano 
dell’Orissa e i mediatori nominati dai guerriglieri maoisti per 
trattare sui due italiani rapiti, Paolo Bosusco e Claudio 
Colangelo. La trattativa riprenderà domani. All’incontro 
hanno paretcipato tre rappresentanti del governo locale e 

due dei tre mediatori maioisti. In precedenza l’emittente 
indiana Cnn-Ibn aveva rivelato che Claudio Colangelo, che ha 
problemi di salute, sarebbe stato liberato ieri e consegnato 
ad alcuni giornalisti. Uno dei mediatori dei guerriglieri, 
Dandapani Mohanty, aveva dichiarato all’emittente che 
l’ostaggio sarà liberato se il governo accetterà due delle 13 

condizioni poste dai guerriglieri. Tra queste, la liberazione 
della moglie del leader dei maoisti, Sabyasachi Panda, 
attualmente in carcere. Intanto il parlamento dell’Orissa ha 
approvato all’unanimità una risoluzione in cui chiede ai 
ribelli di liberare i due italiani e in cui l’Assemblea esprime 
«profonda preoccupazione per il rapimento».

I N D I A  ■ Italiani rapiti, fumata nera per i primi colloqui tra governo dell’Orissa e maoisti. Si riprende oggi
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«È il fallimento di un’intelligence già 
indebolita, ora piegata a un sor-

prendente show elettorale». È il giudizio 
durissimo di Christophe Labbé, giornalista 
di Le Point, storico settimanale francese, ma 
soprattutto autore, assieme a Olivia Reca-
sens e Didier Hassoux, di L’espion du prési-
dent, un libro inchiesta sulla “riforma Sar-
kozy” dei servizi segreti che tanto ha fatto 
discutere. «Finalmente si comincia a mette-
re il dito sulle stranezze e sulle inefficienze 
di questa operazione, – afferma Labbé – una 
serie di errori sorprendenti, che seguono a 
una gestione opaca della sicurezza naziona-
le, piegata a esigenze mediatiche o persona-
li dell’Eliseo».

Alla fine Mohammed Merah è stato uc-
ciso. Come giudica il modo in cui sono 
state condotte le operazioni?

Quanto meno stupefacente. Il ragazzo è 
stato individuato con grande ritardo, la sua 
abitazione è stata cinta d’assedio per quasi 
due giorni, poliziotti sono stati feriti e alla 
fine quello che dicevano di voler catturare 
vivo è morto. Ci sono troppe cose che non 
quadrano in questa storia, a cominciare dal-
le versioni contraddittorie fornite 
dalle forze dell’ordine. I ritardi e 
l’uccisione, per esempio, a un certo 
punto sono stati giustificati con il 
fatto che Merah avrebbe avuto una 
cintura di esplosivo, pronto a farsi 
saltare in aria. Cintura di cui non 
si è saputo più niente.

Eppure le forze politiche e i 
candidati alle presidenziali si 
sono complimentati con le 
forze speciali. Erano dichiarazio-
ni di routine?

Da parte dei candidati dell’opposizione, sì. 
Quanto a Nicolas Sarkozy, non aveva scelta. 
In Francia esistono due istituzioni di pub-
blica sicurezza. C’è la polizia e c’è la Gendar-
merie, i vostri Carabinieri. Entrambi hanno 
dei corpi d’élite. Quelli della Gendarmerie, i 
Gign, sono noti per la loro efficienza, tant’è 
che hanno gestito con successo esemplare 
la spinosa presa d’ostaggi all’aeroporto di 
Marsiglia nel 1994. Il presidente, però, ha i 
suoi gusti e preferisce le forze speciali della 
polizia, i Raid, che non a caso sono state 
scelte per l’intervento di Tolosa. Il suo rap-
porto con questo corpo è di antica data, visto 
che la prima volta che ha avuto a che fare 

con loro è nel 1993, nell’altra famosa presa 
d’ostaggi, in una scuola nella città di cui il 
presidente era all’epoca sindaco, Neuilly-sur-
Seine. 

Per Tolosa non è stata una scelta casua-
le, quindi?

Assolutamente no. Dai fatti del 1993, in ef-
fetti, Sarkozy non ha smesso di favorire quel 
corpo, facendone quasi una risorsa presi-
denziale. Qui li ha scelti poiché sapeva che 
avrebbe potuto gestire tutta la faccenda in 

prima persona. Pensi che la polizia, 
invece di decidere in base a esi-
genze e tecniche operative, ha 
aspettato che fosse la politica, da 
Parigi, a dare il via per qualsiasi 
azione. 
È un’accusa pesante. Vuole dire 
che il blitz è stato utilizzato come 
metodo di propaganda? 
Non c’è dubbio. E, a giudicare dal-
le stranezze di questa operazione, 
il suo sostanziale fallimento si deve 

probabilmente proprio a questo. Il Raid – si 
può pensare quello che si vuole – è un corpo 
di grandi professionisti. Difficile che abbia-
no commesso, da soli, certi sbagli grossola-
ni. Se ciò è successo, è perché si è voluto 
costruire sul caso un evento mediatico.

Quali errori?
Per esempio, l’idea di irrompere nell’appar-
tamento, quando Merah stava dietro la por-
ta con il fucile spianato. Risultato: tre feriti. 
Non si è mai vista una cosa simile. Altra 
cosa misteriosa, il fatto che si sia detto che 
il giovane non dava più segni di vita. Questo, 
quando sono in dotazione dei Raid disposi-
tivi di monitoraggio audio e video da cui si 
può controllare quasi tutto, anche da fuori. 

Queste inefficienze si sommano a quelle 
dei servizi?

Non appena commesso l’omicidio dei tre 
militari, la settimana scorsa, si è cominciato 
subito a investigare sul versante del terrori-
smo, nero o islamista. Si dà il caso che Me-
rah facesse parte di una lista di al massimo 
una decina di persone nella zona di Tolosa, 
tenute sotto controllo per evidente pericolo-
sità. Il giovane Mohammed, poi, era il primo 
di questa benedetta lista, in cui era incluso 
almeno dal 2011, ed era considerato il più 
incontrollabile. Si sapeva che era un sogget-
to border line. Insomma, andava di sicuro 
messo subito sotto controllo. Chissà, maga-
ri si sarebbe potuta evitare almeno la strage 
alla scuola ebraica. 

Pensa che in queste inefficienze abbia 
anche pesato la riforma dei servizi por-
tata a termine qualche tempo fa?

Prima del suo arrivo all’Eliseo c’erano due 
servizi segreti, che Sarkozy ha provveduto a 
unificare, creando il più importante sistema 
di intelligence che la Francia abbia mai avuto. 
Basta considerare che la riforma ha imposto 
su ogni atto della nuova organizzazione il 
segreto nazionale. Alla testa di questo enor-
me organismo unificato ci ha messo un 
amico di antica data, Bernard Squarcini, 
all’origine di una gestione quantomeno con-
troversa. Intanto, come dimostrano almeno 
tre casi, agenti segreti sono stati impiegati 
per prevenire l’emergere di scandali che 
toccavano il presidente o il suo entourage. 
Basti pensare alla giornalista di Le Monde 
messa sotto controllo per scoprire chi era il 
suo informatore nel caso Bettencourt. Per 
questa gestione disinvolta sono scoppiate 
anche tensioni tra Squarcini e alcuni capi 

dipartimento che non apprezzavano l’uso 
improprio dei loro uffici. Dopo il flop di 
Tolosa, mi sembrerebbe il minimo contesta-
re questa gestione disinvolta e divisiva volu-
ta da Sarkozy.

Notizie contraddittorie riguardano il pre-
sunto legame di Merah a organizzazioni 
del qaedismo internazionale.

Anche questo è un punto davvero sospetto. 
Lo si voleva prendere vivo per scoprire chi 
fossero i mandanti. Allo stato attuale, però, 
non ci sono prove di legami tra Merah e 
organizzazioni internazionali nella proget-
tazione di questi attentati. Anche il fratello, 
integralista, non pare avere legami partico-
lari con la violenza terrorista. Di certo con 
settori estremisti, questo sì, ma non con gli 
stragisti organizzati di al Qaeda. Anche qui, 
le possibilità sono due: o i servizi non hanno 
fatto il loro lavoro e quindi per questo non 
si hanno informazioni specifiche sul tema, 
oppure, come sembra più probabile, ha agi-
to da solo. Ma con la sua morte difficilmen-
te lo sapremo. 

Sta suggerendo che si è mentito e che lo 
si preferiva morto?

Non mancano gli argomenti. Consideriamo 
le modalità con cui Mareh ha agito. Le pare 
che uno organizzato come si deve possa 
andare da un concessionario per chiedere di 
disattivare il sistema di reperimento satelli-
tare del motorino, prima di compiere una 
strage? Qualcuno in malafede pensa già che 
l’immagine di un ragazzino che sfugge al 
sistema di sicurezza – che pure dice di te-
nerlo sotto controllo – sia scomoda in tempo 
di elezioni. E che quindi si sia preferito fi-
nirla così per non scoprire la verità e lasciar 
correre voci di una macchinazione interna-
zionale, di un’organizzazione che giustifi-
cherebbe meglio l’inefficienza dei servizi. 
Evitiamo di fare questo tipo di dietrologie, 
però. È possibile che il circo mediatico mon-
tato attorno a questa storia abbia causato la 
disorganizzazione che conosciamo. Ci basti 
rimanere ai fatti: una gestione sorprenden-
te, per chi lo avesse voluto vivo, ha portato 
all’effetto contrario a quello dichiarato.

Eppure era armato fino ai denti, chi lo 
riforniva?

Purtroppo nelle periferie francesi girano 
armi e droga con grande facilità. E Moham-
med era un delinquente qualunque che 
merce del genere ce l’ha sotto mano tutti i 
giorni. Anche in una perfieria di provincia. 
È un altro tema di cui si dovrebbe comincia-
re a discutere in campagna elettorale. 

I dettagli dell’assalto che ha portato alla morte di 
Mohammed Merah, il 23enne accusato delle stra-

gi di Tolosa, non erano ancora stati tutti chiariti, che 
già Nicolas Sarkozy era di nuovo in campagna elet-
torale, alla maxi-riunione del suo partito a Strasbur-
go. Forte di un nuovo sondaggio che lo dà in testa al 
primo turno, il presidente francese conta ora di 
fissare i temi del dibattito pre-elettorale – esaltando 
il ruolo delle forze di sicurezza e usando la questio-
ne dei “valori” per eclissare le domande dei francesi 
sul flop dei servizi di intelligence.

La gestione della vicenda da parte delle forze di 
sicurezza è finita sotto accusa già dal pomeriggio di 
ieri. Ad alimentare la polemica sono arrivate le di-
chiarazioni del padre di Abel Chennouf, uno dei tre 
militari francesi il cui omicidio è stato rivendicato 
da Merah. Albert Chennouf, padre del giovane ca-
porale, ha definito un «fallimento» la morte del 
presunto assassino di suo figlio: «Avrei voluto un 
processo, avrei voluto sapere perché ha fatto questo 
a mio figlio». Le forze speciali francesi avevano fatto 
sapere di voler catturare Merah da vivo. Dopo oltre 
trenta ore di assedio all’appartamento di Tolosa dove 
il giovane si era rintanato, i militari hanno fatto ir-
ruzione della casa. Merah è morto dopo uno scambio 
di centinaia di colpi d’arma da fuori; secondo il 
procuratore capo di Parigi, François Molins, l’estre-
mista islamico sarebbe stato ucciso da un proiettile 
alla testa, e non – come sembrava subito dopo il blitz 
– per la caduta da una finestra durante la fuga. Pare 
il colpo non sia stato esploso da uno degli uomini 
che avevano fatto irruzione 
nella casa (che avevano rice-
vuto l’ordine di sparare con 
armi non letali) ma da un 
cecchino.

Parlando a Strasburgo, 
ad una adunata dell’Ump, 
Sarkozy ha reso omaggio al 
lavoro delle forze dell’ordine 
e del ministro degli interni 
Claude Guéant. Ma l’obietti-
vo primario del discorso è 
stato quello di riportare l’attenzione sui temi chiave 
della sua campagna per la rielezione. Citando il 
generale de Gaulle, il presidente ha detto: «Noi 
siamo il popolo francese. All’interno e all’estero la 
nostra unica politica è la difesa dei valori: è difen-
dendo i valori che si difendono i francesi».

Due diversi sondaggi, pubblicati ieri e svolti nei 
giorni immediatamente successivi alla strage nella 
scuola ebraica di Tolosa, hanno segnato una cresci-
ta di Sarkozy: entrambe le rilevazioni – realizzate dai 
sondaggisti di Csa e Bva – il presidente guadagna 
due punti e scavalca il socialista François Hollande 
al primo turno. Jérôme Sainte-Marie, direttore 
dell’istituto Csa, ha spiegato all’agenzia Reuters che 
un fenomeno simile si era manifestato ai tempi 
della prima guerra del Golfo, con una crescita del 
sostegno al presidente François Mitterrand; le quo-
tazione del presidente socialista, però, erano scese 
nuovamente alla fine del conflitto. Stavolta però, 
prosegue il sondaggista, «è possibile che Sarkozy 
riesca a far virare la campagna elettorale verso la 
propria agenda, fondata su ordine, valori, immigra-
zione, integrazione, sicurezza e identità naziona-
le».

Un’agenda simile a quella di Marine Le Pen, che 
già ieri mattina è partita all’attacco del governo: 
«Sono dieci anni che lo dico. Interi quartieri sono 
nelle mani dei fondamentalisti islamici e il pericolo 
è stato sottostimato». Sarkozy dovrà arginare la po-
lemica “da destra”, senza però mostrare il fianco 
alle critiche che arrivano dall’altro lato. Nei giorni 
scorsi François Bayrou, candidato centrista alla pre-
sidenza, aveva accusato l’inquilino dell’Eliseo di voler 
«stigmatizzare» tutti gli immigrati, senza distinzio-
ni. E ieri Jérôme Guedj, presidente socialista del 
consiglio provinciale dell’Essone, ha chiesto «a tito-
lo personale» le dimissioni del ministro degli inter-
ni. Infrangendo così le indicazioni del suo partito, 
che aveva chiesto ai propri esponenti di lasciare che 
fosse Hollande, il candidato presidenziale, ad espri-
mere la posizione ufficiale del Ps.

E l’Eliseo riapre
la campagna:
«Ordine e valori»

DOPO LA MORTE DI MERAH

Il capo dello 
stato recupera
nei sondaggi:
«Ora può
imporre la sua 
agenda»

Parla Labbé, esperto di intelligence francese

«Tutti gli errori 

dei servizi

nell’era Sarko»
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P R I M O  P I A N O

Cresce la protesta negli Stati Uniti per la morte assurda di 
un 17enne afroamericano, ucciso in Florida da un volontario 
impegnato in una ronda di quartiere dopo essere uscito di 
casa per comprare una merendina. I genitori del ragazzo, 
Trayvon Martin, hanno guidato una marcia di protesta a New 
York mentre l’Fbi ha aperto un’inchiesta. «Non si tratta di 

bianchi o neri, ma di giusto o sbagliato», ha detto la madre 
del ragazzo. Ma il caso rischia di riaccendere tensioni razziali 
e l’Fbi sta cercando di chiarire se si può parlare di un hate 
crime punibile dalle leggi federali. A creare indignazione è il 
fatto che a tutt’oggi le autorità della Florida non abbiano 
arrestato o incriminato l’uomo che ha sparato, l’ispanico 

George Zimmerman, 28 anni, impegnato quella sera del 26 
febbraio in una ronda di quartiere dopo un’ondata di piccoli 
furti. Zimmerman sostiene di aver agito per autodifesa, 
malgrado l’adolescente fosse disarmato. Secondo un amico 
di Martin, che era al cellulare con lui quando fu ucciso, 
Zimmerman ha insultato la sua vittima con termini razzisti.

U S A  ■ Marcia a New York per Trayvon Martin, il teenager africanoamericano ucciso in una ronda di quartiere
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Cara Europa, mi sorprende che ieri il vostro giornale 
abbia definito quella del ministro Fornero «un’ottima 
riforma» non appena avrà avuto in parlamento i ritocchi 
ritenuti opportuni da tutti (tranne che dai Bava Beccaris 
cannonieri del Pdl, la cui febbre antioperaia e antilavo-
ratori si placherebbe soltanto con un ritorno al vecchio 
generale delle nostre cronache milanesi). Concordo con 
voi su due cose: che questa riforma, col suo stesso iter, 

abbia posto fine all’età della concertazione e, col suo 
approdo in parlamento per i ritocchi e l’approvazione 
definitiva, segni invece il ritorno al primato degli interes-
si generali della nazione. Ciò posto, sono però sorpreso 
nel leggere, nel vostro editoriale, che il Pd coi ritocchi in 
senso tedesco sui licenziamenti, potrà ben dire che la 
riforma nasce dalle sue elaborazioni. Comè possibile? 

VITTORIO MONTANARI, MILANO

Caro Montanari, mi rendo conto della sua sorpresa. Il dibattito, anche eccessivo, che ha animato 
le componenti del Pd (anche) in riferimento a questa riforma; l’arroganza di una Confindustria 
incapace di riconoscere agli altri i loro meriti, in modo da non appropriarsene e non sbandierare il 
risultato come una vittoria padronale (intollerabile soprattutto per i valori simbolici e non soltanto 
materiali in gioco); la fretta del governo Monti di dare ai nostri partner stranieri la prova che l’Italia 
si riterrà fuori da questa fase depressiva solo quando tutto il suo ordinamento giuridico-economico-
fiscale sarà allineato a quello dei paesi europei avanzati; tutto questo, e altro, non possono non destare 
sorpresa in chi ha vissuto la vicenda quasi come l’ultima pagina della lotta di classe. 

Voglia scusarmi se, come a me piace fare spesso, mi richiamo a un paio di riferimenti storici: le riforme migliori, diceva Cavour, 
si fanno quando il popolo non le chiede, le peggiori si fanno sotto l’urgere dei problemi: e qui, caro Montanari, la piemontese 
Fornero e il milanese Monti hanno dovuto necessariamente rischiare una riforma nell’urgere dei problemi e coi destinatari 
già colpiti dalla crisi. Altra citazione è quella del «parecchio» di Giolitti: quando, alla vigilia della guerra mondiale, ch’egli voleva 
scongiurare con tutta l’anima, prevedendone i costi umani e istituzionali, Giolitti disse che agli anglofrancesi sarebbe bastata la 
nostra neutralità per concederci «parecchio», ebbe l’ostilità e l’insulto dei dannunziani e dei guerrafondai, che volevano “tutto” 
anche a costo di 2 milioni di morti feriti e mutilati e della successiva perdita del regime libero. 
La riforma Fornero ci dà “parecchio”, nel senso che non mette i lavoratori allo sbando e nemmeno in un sistema anarco-
liberista di stampo americano; ma, affidando i licenziamenti controversi al giudice del lavoro, come in Germania, tutelerà i 
diritti acquisiti, compreso il diritto al reintegro, e non avvilirà quei diritti in monetizzazioni eticamente inaccettabili (differenza 
liberale, che può sfuggire solo a qualche pelle di rinoceronte padronale, o, come dice lei, a qualche cannoniere alla Bava Bec-
caris). C’è molto equilibrio nel consenso polemico di Bersani, molto sentimento nelle preoccupazioni di D’Alema e di Bindi, 
molta razionalità non arida nell’approvazione di Letta e Veltroni: equilibrio, sentimento, approvazione che abbiamo ritrovato 
nei giornali con le firme di Salvati, Ichino ed altri politici-economisti. È una dialettica che si placherà via via che nel Pd tutti 
quelli che rifiutano il conservatorismo della destra cannoniera e dell’ultrasinistra delle jacqueries, si renderanno conto che la 
riforma, come ha scritto Ichino, è in gran parte costruita con materiali elaborati dal Pd, unico partito in questi anni a occuparsi 
di lavoro: la denuncia del regime di apartheid fra lavoratori protetti e non protetti, i quattro disegni di legge per smascherare 
lavorazioni spacciate per autonome e in realtà dipendenti, la proposta di far pagare il lavoro flessibile più del lavoro a tempo 
indeterminato, eccetera. Non solo articolo 18, quindi, e nemmeno soltanto lavoro: ma avvio ad un riassetto radicale dello stato 
democratico, dove il parlamento, il governo, i sindacati e i partiti fanno ciascuno soltanto la propria parte, non anche quella 
degli altri. Visti anche i risultati a cui concertazione, invasioni di campo e spesa facile hanno ridotto le casse dello stato e il 
ruolo del parlamento, minacciando la bancarotta finanziaria e quella democratica.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Marziani e conservatoriQuell’articolo piace anche a destra
MARIO ADINOLFI

segue dalla prima

«Non siamo stati chiamati qui 
a distribuire caramelle. Se 
c’erano da distribuire caramel-
le, l’avrebbero fatto loro, i poli-
tici. Noi siamo stati chiamati a 
fare cose dure, spia-
cevoli». E loro cara-
melle, no, non ne 
distribuiscono. In 
centotrenta giorni il 
governo dei marzia-
ni a Roma ha fatto la 
più inimmaginabile 
delle riforme delle 
pensioni (con due 
ore di sciopero in 
tutto), dimezzato lo 
spread, portato a casa (faticosa-
mente) provvedimenti libera-
lizzatori, scritto la più ambizio-
sa delle riforme possibili del 
mercato del lavoro, cancellato 
dall’orizzonte la piaga della 
concertazione a tutti i costi. In 
centotrenta giorni.

Cosa incassano da questo 
iperattivismo Monti, Fornero e 
compagnia? Niente. Molto astio 
e non solo quello pubblico 
dell’oscena maglietta “Fornero 
al cimitero” con tanto di ex mi-
nistro sorridente in effigie.

C’è l’astio malcelato dei par-
titi, dei parlamentari, dei sin-
dacalisti.

Di quelli che contano e sono 
pronti persino a soffiare sul 
fuoco delle campagna d’odio 
pur di non dimostrarsi comple-
tamente superati da questo ma-
nipolo di professori che appa-
iono interessati al bene comu-
ne.

Attenti, la storia di questi 

cento giorni ci racconta molto: 
il governo dei marziani parte 
sempre con provvedimenti 
molto ambiziosi. Poi, con l’ec-
cezione della riforma delle pen-
sioni approvata a tambur bat-
tente sotto la spinta dell’emer-
genza spread, intervengono i 

luoghi della conser-
vazioni a modificarli 
in peggio. Quali so-
no i luoghi della 
conservazione? Or-
mai è chiaro. I sin-
dacati, i partiti, i par-
lamentari.

E tutti i “sotto-
braccisti” che, siano 
a Montecitorio a di-
fendere i privilegi 

delle farmacie o del lavoratore 
garantito statale sfaccendato, 
provano ad accompagnare i 
provvedimenti verso il minor 
grado d’innovazione possibile.

Il meccanismo è sempre 

questo. Fornero immagina una 
rivoluzione degli ammortizza-
tori sociali con la cancellazione 
della cigs e l’introduzione del 
reddito di cittadinanza? I sin-
dacati si mettono subito in mo-
dalità “muro contro muro” e 
gliela fanno ingoiare, puntando 
al solito risultato: meno cam-
biamo meglio è. Conservazio-
ne, appunto. E vedrete ora in 
cosa si tradurrà il Vietnam in 
parlamento: continuo tentativo 
settimana dopo settimana di 
portare il provvedimento sul 
lavoro il più vicino possibile 
allo status quo ante.

Spero che i marziani non si 
pieghino, anche se capisco che 
non hanno molto da guada-
gnarci, se non la sconfinata e 
stupita stima dei cinici come 
me, di quelli convinti che l’Ita-
lia non può cambiare, non sa 
cambiare e in fondo neanche 
vuole.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Ma, al di là dei piccoli campioni 
dei bar mattutini, cosa pensano 
campioni rappresentativi del po-
polo italiano di questa paventata 
riforma, peraltro ancora in discus-
sione?

“L’articolo 18 non si tocca” è 
divenuto in questi anni una paro-
la d’ordine largamente condivisa, 
un po’ trasversalmente tra tutte le 
tendenze elettorali. Certo, i simpa-
tizzanti di centrodestra, ancora 
oggi, tendono maggiormente ad 
avallare la riforma Fornero, men-
tre quelli di centrosinistra e ancor 
più di sinistra tendono a giudicar-
la negativamente.

Ma su questo tema stupisce 
l’osservatore la capacità degli ita-
liani di operare dei corretti distin-
guo, rispetto ai diversi aspetti dei 
provvedimenti. Il consueto frame 
di riferimento, cui il rispondente 
fa riferimento quando risponde 
alle domande, conta in questo caso 
ancora di più del solito. Innanzi-
tutto, l’idea di estendere i benefici 
presenti nelle aziende “superiori” 
anche a quelle più piccole ottiene 
un vero e proprio plebiscito. Che 
la norma esistesse già, implicita-
mente, o meno, fa poca differenza 
nella mente dei cittadini: che inve-
ce venga formalmente abolita una 
situazione che divide i lavoratori 
in quelli di prima classe e “gli altri” 
pare una grande conquista.

Diversa la risposta sul proble-
ma del possibile reintegro. Qui la 
maggioranza pare andare più net-
tamente dall’altra parte: se si viene 
licenziati senza giusta causa (eco-
nomica e soprattutto disciplinare), 
l’idea che si possa, o si debba, per-

dere il proprio posto appare deci-
samente sgradita. Ma come, pare 
pensare la gente, mi buttano fuori 
fingendo che ci siano problemi 
nell’azienda, o che io mi sia com-
portato lavorativamente male e 
poi, una volta appurato che questo 
non era il caso, non avrei più dirit-
to al mio precedente lavoro? Diffi-
cile che qualcuno possa cambiare 
idea su questo punto. Anche se, 
introducendo il riferimento alla 

Cgil, molti elettori del Pdl si pro-
clamano comunque contrari ad 
appoggiare le posizioni di Camus-
so. Ma qui, ovviamente, entrano 
in campo questioni più ideologi-
che…

Ancora diverse le risposte sul 
tema della flessibilità del lavoro. 
In questo caso, l’idea che dobbia-
mo prepararci, in futuro, a man-
sioni e luoghi di lavoro anche dif-
ferenti non pare allarmare più di 
tanto, soprattutto tra i più giovani 
(che tanto lavoro non ne hanno 
nemmeno) e soprattutto tra gli 
elettori di centrosinistra e di cen-
tro. Maggiormente più legati al 
posto fisso appaiono, forse ina-
spettatamente, quelli di centrode-
stra e i leghisti.

Infine, la questione del pubbli-
co. Qui le differenze appaiono 
quasi sovrapposte al proprio am-
bito di lavoro, e il classico tema 
dell’orticello di casa la fa da padro-
ne indiscusso. Dunque, chi lavora 
nel settore pubblico intende la pro-

pria regolamentazione assoluta-
mente estranea alla possibile rifor-
ma, laddove i lavoratori privati 
insistono nell’affermare che tutti i 
cittadini devono essere uguali di 
fronte alla legge, e si dichiarano 
allora favorevoli all’estensione del-
la riforma anche a tutti gli altri 
soggetti. E qui, il credo politico 
c’entra poco.

Insomma: finalmente gli ita-
liani paiono scoprire il lato più 

interessan-
te della poli-
tica, la di-
s c u s s i o n e 
su quegli 
aspetti che, 
nel bene o 
nel male, 

incidono sulla propria vita. Aver 
permesso di scoprire, dopo anni 
di inutili discussioni tra i mem-
bri della cosiddetta casta, che 
fare politica significa fare delle 
scelte su come governare il fu-
turo del paese sembra uno dei 
sicuri pregi di questo governo.

Università, perché sempre 
meno giovani interessati
CARO DIRETTORE, nei giorni scorsi è stato 
reso noto l’undicesimo rapporto sullo stato 
del sistema universitario, curato dal Comi-
tato nazionale per la valutazione del sistema 
universitario. Da tale rapporto è emerso che 
in Italia la percentuale di diciannovenni che 
si è immatricolata negli ultimi anni è in con-
tinua diminuzione e nel 2009/10 è risultata 
pari al 47,7%. Cioè meno di un dicianno-
venne su due si iscrive, subito o negli anni 
successivi, all’università. Secondo il Comita-
to la diminuzione dipende dall’effetto com-
binato sia della riduzione della percentuale 
di giovani diciannovenni che conseguono la 
maturità (dal 77,5% del 2006/07 al 72,6% del 
2009/10), sia dalla riduzione della percentua-
le di maturi che decide di proseguire gli studi 
(dal 74,5 del 2002/03 al 65,7 del 2009/10): 
l’università italiana manifesta pertanto una 
ridotta capacità di attrarre i maturi. Gli effetti 
delle dinamiche descritte segnalano, nell’ar-
co di 8 anni, una forte riduzione degli imma-
tricolati: dal picco di oltre 338 mila nell’anno 
accademico 2003/04 a 293.179 nel 2009/10. 
Il rapporto ha sottolineato che l’università 
è sempre meno attrattiva perché non offre 
grossi sbocchi lavorativi e che i suddetti dati 
richiedono un generale ripensamento nel 
modo di concepire e attuare l’orientamento 
e il tutorato nel sistema universitario ita-
liano; inoltre, per quanto riguarda gli altri 
servizi agli studenti (interventi per il diritto 
allo studio, alloggio, mensa, stage, tirocini, 
programmi e borse di studio per mobilità 
internazionale) esso ha rilevato che negli 
ultimi anni, il sistema e le singole università 
vi hanno investito di più, ma purtroppo l’en-
tità dei servizi offerti è ancora molto bassa e 
quindi occorrono forti investimenti in questo 
campo. La mia opinione è che il rapporto non 
prende in considerazione tutte le variabili 
che entrano in gioco nel determinare la dimi-
nuzione delle iscrizioni universitarie. Come 
suggerisce il romanzo di Peter Cameron Un 
giorno questo dolore ti sarà utile (dal quale è 
stato tratto il recente film di Roberto Faenza) 

una variabile importante è costituita dalla 
vera e propria mutazione antropologica in 
corso tra i giovani, soprattutto tra i giovani 
maschi. Molti di loro non sono attratti dalle 
classiche carriere universitarie. Per loro, che 
pur non difettano di intelligenza, lo studio 
è una noia mortale; essi preferiscono dedi-
care molto del loro tempo ai computer e ai 
giochi elettronici e non sono spaventati dalla 
prospettiva di svolgere, per vivere, un lavoro 
manuale o poco qualificato.

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA)

Attenti alle frasi ambigue: 
si fa presto a dire razzismo
IN UNA coop, a Signa, ho visto che sui sac-
chetti di plastica che servono per la spesa, 
c’è una frase che dice: «Il razzismo non 
conviene». Questa frase ambigua – non so 
se altri supermercati abbiano fatto sacchetti 
messaggeri – a chi è rivolta? Vi ricordo che il 
razzismo non significa intolleranza o antipa-
tia per il prossimo che sia italiano o straniero, 
nordista o sudista, federalista o statalista. 
La parola razzismo è una dottrina per cui 
una razza umana è considerata inferiore 
ad un’altra per cui vengono fatte due leggi. 
Una per l’inferiore e una per il superiore. Gli 
esempi di razzismo vero li abbiamo avuti o 
li abbiamo ben presenti. Sud Africa, leggi 
razziali, indiani pellerossa, razze elette ecc. 
Questi stati e governi facevano o fanno leggi 
ben precise contro le eguaglianze sui diritti 
civili delle etnie. Confondere questa abomi-
nevole mentalità con le incazzature contro 
coloro che spadroneggiano, delinquono o 
sono invadenti, cari signori direttori e politici 
è intolleranza e antipatia ma non razzismo. 
Chi fa le leggi differenti per politici e cittadini 
o chi applica le leggi in modo differente fra 
il popolo e chi governa, è un vero razzista.
Il classico razzista, il vero razzista. Invito, 
quindi, le varie direzioni dei magazzini che 
consegnano tali sacchetti di modificare la 
frase in: «Il razzismo contro i cittadini con-
viene a chi li governa».

MONTICIANO SENESI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO
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È così: la riforma Fornero
nasce dalla cultura del Pd

 

PROVINCIA DI PISA 
ESTRATTO  BANDO  DI  GARA 

PROCEDURA  APERTA 

È indetta per il giorno 03.05.2012, ore 9,30, 
una procedura aperta ai sensi dell’art. 91    
co. 1 del D.Lgs. 163/2006 e con il criterio del- 
l’offerta economicamente più vantaggiosa dei: 
“Servizi tecnici di ingegneria e architettu-
ra, di cui all’art. 90, co. 1 del D.Lgs. 163/06, 
e di cui all’art. 252 del D.P.R. 207/2010,  

(progettazione definitiva impianto di trat-
tmento delle terre e studio d’impatto am-
bientale) per i lavori di cui al progetto di 

“Adeguamento idraulico del Canale Scol-
matore d’Arno” - CIG 3880336A8E - CUP 
E33B12000010005. - Importo a base di gara    
€ 288.160,00 oneri  previdenziali e IVA esclusi. 
- Il Bando in versione integrale è stato 
pubblicato sulla GURI n. 32 del 16.03.2012, 
sulla GUCE del 16.03.2012  2012/S 53-086860 
e sul sito Internet:  www.provincia.pisa.it. 
Termine presentazione offerte: 02.05.2012 

- ore 13,00. - Le informazioni necessarie pos-
sono essere reperite c/o la Provincia di Pisa    
- Servizio Difesa del Suolo U.O. Opere Idrau-
liche e Marittime - via P. Nenni, 24 - 56124 Pi-
sa, Tel. 050-929582/568 - Fax 050-929648.   
Pisa, lì  19.03.2012 

Il  Responsabile  del  Procedimento 
(Dr. Giovanni Bracci) 

Il governo 
ha progetti 

ambiziosi che si 
scontrano con 

sindacati, partiti, 
parlamentari

Più legati al posto fi sso appaiono quelli
del Pdl e i leghisti. E solo i privati sono 

favorevoli a estendere la riforma al pubblico
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C O M M E N T I

Monti, i partiti e la posta in gioco
DAVID
BOGI

L’insediamento del governo 
Monti ha rappresentato una 

cesura importante nel nostro siste-
ma politico e creato le condizioni 
per l’avvio di una nuova fase. Non 
solo perché la crisi ha cambiato 
drasticamente il contesto di riferi-
mento ma soprattutto perché ren-
de molto difficile pre-
scindere dalle soluzio-
ni che il governo sta 
impostando per dare 
risposte alla fase emer-
genziale. 

In queste tempe-
rie, i partiti si giocano 
parte del proprio ruo-
lo futuro su due fatto-
ri principali. Da una 
parte, la loro capacità 
di trarre il senso politico-cultura-
le dall’emergenza; dall’altro, la 
disponibilità ad interrogarsi sul 
modello di società verso il quale 
tendere, valutando se le misure 
del governo, che derivano in par-
te rilevante da vincoli che la real-
tà impone al sistema politico, 
siano o meno con esso coerenti. 
Diversamente, avrebbero serie 

difficoltà ad esprimere un giudi-
zio politicamente spendibile nel-
la fase presente; nello stesso tem-
po, faticherebbero ad inquadrare 
e ad armonizzare l’operato del 
governo nella piattaforma che do-
vranno proporre per la prossima 
legislatura. La vera sfida, in so-
stanza, è quella di riuscire a dare 
un senso culturale all’emergenza, 
considerando anche la possibilità 

che alcuni tratti fon-
damentali delle socie-
tà occidentali potreb-
bero essere in corso di 
modifica o di aggior-
namento. 

È sulla capacità di 
fornire soluzioni a 
queste modificazioni 
che dovrebbe basarsi 
l’azione dei partiti 
nel dopo Monti. Ab-

bandonarsi a dispute ideologi-
che servirebbe soltanto a rende-
re ancora più marginale un ruo-
lo già usurato. Nelle fasi di cam-
biamento, o le forze politiche 
sono in grado di farsi portatrici 
di grandi disegni di riconfigura-
zione di orizzonti temporali 
medio-lungo periodo, oppure 
rischiano di costringere la pro-

pria azione in ruoli secondari, 
lasciando il posto all’emergere 
ed al consolidarsi di nuovi atto-
ri o movimenti. Non serve a nul-
la, dunque, evocare o prevedere 
il ritorno dei partiti nel 2013 
senza essersi posti il problema 
di come effettivamente questo 
ritorno possa avvenire.

Una cosa appare certa, il ri-
torno non ci sarà seguendo le 
suggestioni emerse di recente in 
alcuni settori del centrosinistra. 
E ci riferiamo sia al riemergere 
di rigurgiti di tipo anticapitalisti-
co, sia a generiche professioni di 

fede nei confronti della bontà di 
soluzioni “socialdemocratiche”. 
Nel primo caso siamo dinanzi al 
manifestarsi di un riflesso pavlo-
viano tipico di una sinistra anta-
gonista, che può catalizzare l’at-
tenzione di una serie di movi-
menti antisistema ma che non 
può offrire alcun contributo al 
reale governo del paese. Nel se-
condo caso ci troviamo invece di 
fronte al maldestro tentativo di 
indicare soluzioni vecchie per 
problemi di tipo nuovo. È la ri-
proposizione di un vizio che ha 
connotato per un lungo periodo 

una parte importante della sini-
stra italiana: la cui storia è, pur-
troppo, anche la storia di posizio-
ni asincrone rispetto alla realtà. 
Ora, nel momento in cui occorre 
aggiornare il modello sociale eu-
ropeo, impostando su basi nuove 
le politiche di welfare, appare 
singolare riesumare ricette tipi-
che della sinistra del ’900.  

È ben noto che il modello di 
capitalismo finanzia-
rio poco regolato af-
fermatosi negli ulti-
mi decenni è la causa 
delle gravi difficoltà 
dell’Eurozona e 
dell’euro. Ma è al-
trettanto vero che 
quello capitalista è 
un sistema neutro 
di produzione delle 
risorse. Un sistema 
che per sua natura va incontro 
a crisi cicliche e può essere go-
vernato politicamente secondo 
gli indirizzi più opportuni.

Da questo punto di vista, la 
crisi dell’Eurozona offre un 
ineludibile elemento di novità 
e insieme un vincolo di cui dif-
ficilmente si potrà ignorare 
l’esistenza. Non sembra più 

possibile, cioè, perseguire obiet-
tivi di giustizia sociale senza 
contestualmente, aver realizza-
to politiche di sviluppo in grado 
di generare risorse aggiuntive in 
favore di politiche redistributi-
ve. Ogni proposizione che non 
tenga conto di questo vincolo 
appartiene al novero delle pul-
sioni velleitarie che per lungo 
tempo hanno costretto la sini-

stra italiana su posi-
zione minoritaria. La 
nuova parola d’ordi-
ne della sinistra ita-
liana, se realmente 
vuole ambire a dive-
nire sinistra di go-
verno, deve essere: 
“sviluppo”: proprio 
perché propedeutica 
alla realizzazione di 
un’altra parola d’or-

dine che invece storicamente le 
appartiene e che oggi appare 
minacciata: “equità”. Soltanto 
sulla base di questa consapevo-
lezza e della capacità di costrui-
re una credibile piattaforma di 
governo che possa proseguire 
l’opera di riforma iniziata da 
Monti, è possibile candidarsi a 
raccoglierne l’eredità.

FRANCESCO SILIATO
segue dalla prima

Il ritorno in tv di Sabina Guzzanti 
vale il 4,4% con 6,2 milioni di con-
tatti e un milione di ascolto medio: 
tanta differenza è di solito indice 
di scarsa attrattiva. Piazza pulita è 
anch’esso vittima di una presun-
zione e di una visione antica della 
progettazione di palinsesto: il pro-
gramma è collocato giovedì sera, 
ma l’epoca della controprogram-
mazione ha smesso di avere senso 
con l’avvento dei nuovi modelli di 

consumo d’intrattenimento. Tra 
social media, device di varia natu-
ra, reti e ibridazioni, la televisione 
necessita di sinergie, gli editori 
devono cambiare cultura; l’offerta 
va diversificata, non si può star lì 
a controprogrammare quasi si fos-
se ancora i padroni dell’intratteni-
mento. Piazza pulita somiglia ad 
Annozero e va contro il Servizio 
pubblico di Michele Santoro, e per-
de, la media di marzo è del 3.7 per 
cento; sempre più di GDay, un 
equivoco con una media del 2,97 
per cento. 

I vecchi programmi sono sta-
bili e quindi non brillano. In onda 
valeva il 2,7% la scorsa stagione ed 
in questa il 2,9%. Le invasioni bar-
bariche è stabile e passa dal 4,1% 
al 3,9%. L’Infedele contento di sé va 
dal 4,6% al 4,9%. Ma non su que-
sto si infiammarono gli animi, a 
catturare attenzione fu la revisione 
del tg operata da Enrico Mentana 
nel settembre del 2010. I pubblici 
abbandonarono i Tg old per anda-
re verso il Tg new ed altri tornaro-
no allettati dal nuovo che avanza. 
Ma il nuovo non avanza più e ad 

un anno e mezzo dal debutto, il 
TgLa7 delle venti scende sotto l’8% 
dopo aver prodotto per tre mesi 
consecutivi, da settembre a no-
vembre 2011, quote d’ascolto su-
periori al 10 per cento. I telegior-
nali pedagogici rendono doveroso 
omaggio al capostipite Emilio Fe-
de, ma non è necessario prenderli 
a modello. C’è chi immagina che 
la crisi de La7 sia conseguenza 
della caduta del governo Berlusco-
ni e della fine del berlusconismo. 
Atteso che quest’ultimo evento è 
ancora da completarsi, tale visione 

mostra un vizio autoreferenziale 
della cultura politica più che so-
ciale. Riteniamo infatti sia avve-
nuto l’opposto: il precedente go-
verno proponeva vision e Weltan-
shauung che non erano più quelle 
della Comunità e ormai non gli 
somigliavano nemmeno; il fu go-
verno è trapassato perché era pas-
sato. Lo stesso avviene con la tv 
generalista e La7, che generalista 
è solo in parte, resiste meglio del-
le altre reti. La delusione che la 
circonda è dovuta ad aspettative 
ingiustificabili, costruire il “terzo 

polo” non è possibile, comunque 
non senza qualche miliardo di 
euro. A proposito della raccolta 
pubblicitaria La7 afferma: “Si 
conferma sostanzialmente il 
buon andamento dello scorso an-
no”, l’obiettivo è la conferma non 
la crescita e non si cresce ripeten-
do modelli da vecchia tv. 

La altre vanno peggio, a due 
mesi dalla chiusura della stagione 
Rai 1 è sotto il 20%, Canale 5 sotto 
il 17% e il duopolio sotto il 70%. È 
cambiato il paradigma, ed è inizia-
ta un’altra storia.

ALESSIA MOSCA
segue dalla prima

Le difficoltà impongono a tutti, anzitutto a chi fa po-
litica, un ulteriore sforzo di responsabilità e impegno. 
Sta in questa constatazione – amara, ma doverosa – il 
senso del monito che il presidente della repubblica 
autorevolmente ci rivolge anche in questi giorni. Con 
la medesima consapevolezza, a mio parere, dobbiamo 
affrontare il dibattito sulla riforma del mercato del 
lavoro. Certo, non è facile sottrarsi alla tentazione 
dello scontro o delle battaglie di posizionamento po-
litico quando in discussione ci sono temi così intrisi 
di significati, simboli, riferimenti identitari. Non è 
facile a maggior ragione perché alle nostre spalle ci 
sono decenni di scontri frontali all’insegna di slogan 
e “nemici” da combattere. Uscire dalla cultura del 
berlusconismo significa anche rifiutare queste logi-
che.

Tale sforzo, mai come oggi, è necessario e deve 
essere compiuto non fermandosi ai proclami, ma 
entrando nel merito della riforma, almeno sulla 
base dei documenti finora in circolazione. Intanto, 
la proposta alla base dell’accordo che oggi dovrebbe 
essere varata dal consiglio dei ministri presenta 
alcuni innegabili progressi, peraltro riconosciuti da 
tutte le parti sociali, e credo sia utile riconoscerli e 
valorizzarli. Con la riforma avviciniamo il mercato 
del lavoro italiano a quello dei principali interlocu-

tori all’interno dell’Unione europea, con tutto ciò 
che ne consegue in termini di attrattività degli in-
vestimenti esteri. Alcuni esponenti del nostro par-
tito, anche di primo piano, contestano proprio la 
correlazione tra riforma del mercato del lavoro e 
attrattività del nostro mercato. Questa posizione, 
tra l’altro non supportata dalla totalità degli econo-
misti e degli esperti, non tiene conto dell’effetto 
sulla percezione esterna che una riforma così am-
biziosa possa avere in termini di accresciuta credi-
bilità del nostro paese.

Più nel dettaglio, tra gli elementi della riforma che 
mi sembrano positivi c’è in primo luogo l’attenzione 
rivolta ai giovani. Attualmente l’ingresso nel mercato 
del lavoro è impossibile per la stragrande maggioran-
za di loro se non con stage non retribuiti che, per 
giunta, di formativo hanno poco o niente. Con la ri-

forma non sarà più possibile farli dopo la formazione 
universitaria e le imprese dovranno assumere attra-
verso il contratto di apprendistato – per chi ha meno 
di 29 anni – o il contratto di inserimento – per lavo-
ratori dai 29 anni in su. Un contratto che prevede una 
retribuzione e che mette in primo piano la funzione 
formativa. Inoltre, i contratti a termine avranno un 
costo maggiore per l’azienda al fine di disincentivare 
questa modalità di assunzione e finanziare la nuova 
assicurazione sociale per l’impiego, finalmente a di-
sposizione anche dei più giovani e meno tutelati 
(Aspi).

Anche all’altra categoria “debole” per eccellenza 
del mercato del lavoro, le donne, sono riservate mi-
sure specifiche e condivisibili: la reintroduzione, che 
pare sarà presente nel testo, del divieto delle dimis-
sioni in bianco e l’introduzione dei congedi di pater-

nità obbligatori sono segnali incoraggianti e mi au-
guro che si tenga conto del lavoro svolto dal parlamen-
to proprio su queste tematiche, portando entrambi i 
provvedimenti a una rapida approvazione.

La riforma è certamente perfettibile, è chiaro. 
Ma sulla capacità di migliorarla si gioca, a mio 
avviso, il ruolo e il futuro stesso del Partito demo-
cratico. Sappiamo bene che il nodo più intricato 
da sciogliere resta quello dell’articolo 18 sul quale 
in queste ore si sta continuando a discutere per 
trovare una formulazione migliore e più accetta-
bile, auspicabilmente identificabile nel modello 
tedesco, che rende meno radicale la proposta del 
governo senza arretrare, però, su posizioni di re-
troguardia.

Quale che sia la formulazione definitiva del 
testo che verrà trasmesso alle camere, un dato è 
comunque certo: con la riforma del mercato del 
lavoro il parlamento torna centrale. Da oggi in poi 
a contare sarà la capacità dei partiti, della politica, 
di interpretare nel modo migliore quel concetto di 
democrazia funzionante che ascolta, sintetizza, 
comprende le ragioni di tutti ma poi decide per il 
bene comune e per la promozione dell’interesse 
generale. Quella stessa promozione dell’interesse 
generale che rappresenta, dal mio punto di vista, la 
ragione fondativa del Partito democratico e la bus-
sola del nostro “stare insieme” oltre ogni divergen-
za di vedute o di provenienza. 
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Certo, pochissimo in rapporto a quanto spendono i paesi 
europei. Ma anche qui la sorpresa è che non è vero che 
solo nei paesi mediterranei si sovvenziona il sistema dei 
media. Anzi, il nostro paese è quello che, in rapporto alla 
popolazione, spende meno denaro pubblico (tabella 1): 
circa 40 sterline, contro le 68,5 di Parigi, le 80 di Londra, le 
95 di Berlino. Dopo la nordica Finlandia, davvero fuori 
scala rispetto agli altri paesi (130 sterline a persona), trovia-
mo Germania e Gran Bretagna che, solo nel settore radio-tv, 
“investono” più di ciò che l’Italia spende per tutta la sua 
industria editoriale. In Germania il finanziamento al servi-
zio pubblico (le tv nazionali Ard e Zdf più quelle regionali) 
assorbe addirittura il 93 per cento delle risorse, la Bbc circa 
l’85 per cento, France Television il 71, la Rai il 65 (vedi ta-
bella 2). La nostra azienda pubblica, però, è quella che di-
pende di più dalla pubblicità (circa il 45 per cento contro il 
30 in Francia), assente sulla Bbc in patria, riluttante perfino 
a far conoscere i punti di share dei singoli programmi. 

L’editoria, diretta e indiretta
Gli aiuti indiretti all’editoria (tariffe postali, credito d’im-
posta sulla carta, Iva agevolata) rappresentano la seconda 
voce di sovvenzione pubblica in tutta Europa, ma con 
grandi differenze tra un paese e l’altro: si va dal 7 per cen-
to della Germania al 15 della Gran Bretagna, al 19 della 
Francia e al 22 dell’Italia, seconda solo alla Finlandia che 
arriva addirittura al 45 per cento. I sussidi diretti, invece, 
rappresentano il 10 per cento in Francia e il 6 in Italia, 
mentre sono praticamente assenti in Germania e Gran 
Bretagna. Tra aiuti diretti e indiretti ogni italiano spende 
circa 15 sterline contro le 20 della Francia, le 12 della Gran 

GIOVANNI
COCCONI

A un seminario a porte chiuse dell’Arel del 15 febbraio 
scorso Matteo Maggiore, controller international policy 

della Bbc, ha spiegato che in Gran Bretagna l’esistenza del 
servizio pubblico radio-televisivo si giustifica ancora e sem-
pre in base al principio per il quale è nato: il fallimento di 
mercato (market failure). Anche nella patria europea della 
libera concorrenza si pensa che il mercato televisivo, di per 
sé, non sarebbe in grado di assicurare la necessaria qualità, 
innovazione, quota di produzione nazionale, indipendenza, 
varietà di generi. Di qui un canone di abbonamento che 
pesa sui ogni cittadino per 145,5 sterline all’anno (circa 209 
euro) ma che assicura un modello di servizio pubblico in-
vidiato in tutto il mondo. 

L’Italia e il Nord-Europa
Quando si parla di aiuti pubblici all’industria editoriale si 
tende a dimenticare che, in tutta Europa, è la televisione a 
rappresentare il settore di gran lunga più assistito. Uno 
studio del Reuters Institute for the Study of Journalism 
dell’università di Oxford, dal titolo Public support for the 
Media (autore Rasmus Kleis Nielsen), ha messo a confron-
to gli aiuti pubblici, diretti e indiretti, in sei paesi (Francia, 
Italia, Germania, Gran Bretagna, Stati Uniti e Finlandia, i 
dati sono riferiti al 2008-2009) e le conclusioni smentiscono 
molti luoghi comuni. Per esempio che non è vero che negli 
Stati Uniti non esistano forme di sovvenzioni pubbliche a 
televisioni e giornali nazionali e locali. Lo studio parla di 
1,14 miliardi di dollari alle tv e 1,2 miliardi ai giornali. 

Quell’industria dei media 
così assistita in Europa

Uno studio del Reuters Institute dell’università di Oxford smentisce molti luoghi comuni
sui fondi pubblici a tv e giornali: il libero mercato non abita a Londra e a Berlino

Ventitré milanesi, bambini 
e ragazzi nella Seconda 
guerra mondiale, 
raccontano il fascismo, 
la guerra, la Resistenza 
e la libertà: Pippo vola
sulla città di Antonio 
Quatela (Mursia).

Storia
Una donna di 87 anni, 
scrive una lunga lettera 
a una ragazza di 14 anni 
incontrata in un parco. Una 
testimonianza sulla libertà, 
la bellezza e la dignità delle 
donne: Libere sempre di 
Marisa Ombra (Einaudi).

Lettera
Le papesse sono amanti, 
consorti, figlie o confidenti 
che ebbero un ruolo 
fondamentale nella storia 
della Chiesa. Le loro storie 
semi-sconosciute le 
racconta Claudio Rendina 
per Newton Compton.

Saggio
In un’intrigante spy story, tra 
Germania e Stati Uniti, 
Stefano Poggi svela La vera 
storia della Regina 
di Biancaneve. Protagonisti? 
Walt Disney, Marlene 
Dietrich e il dottor Goebbels 
(Raffaello Cortina editore).

Narrativa
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STEFANIA
CARINI

«Questa stanza non è il tuo 
mondo, il tuo mondo è 

là fuori»: è la frase da urlare a Fabio 
Volo, e che mercoledì sera Clemen-
te Russo usava con un ragazzino 
disadattato su Italia1 in Fratello 
Maggiore, una sorta di Sos Tata 
per ragazzi ribelli ai quali il pugile 
fa da guida. Invece noi il possente 
fratello maggiore Russo lo avrem-
mo voluto a Volo in diretta per 
fare uscire Volo dal suo mondo 
fatto di Volo e niente altro. Purtrop-
po il nostro desiderio non si è av-
verato, e così l’ex panettiere ha 
continuato a recitare incontrastato 
la solita parte del figlio unico para-
culo. Anzi, del fratello maggiore di 
tutta una generazione incapace di 
andare al di là della propria stan-
zetta piena dei propri amici. Una 
generazione trasversale a tutte le 
età, e che occupa tanto la tv quanto 
il cinema, la stampa, il web. 

Almeno lo show dura poco, 39 
minuti 39, e così la noia non diven-
ta abnorme. Ah, e poi la scenogra-
fia non è male… Si inizia con un 
omaggio a Guerra; segue Volo ruf-
fianissimo con in braccio un bebè; 
sigla; Volo che spiega che le perso-
ne che gli vogliono bene lo seguo-
no e quelle che lo odiano comun-
que non possono che parlare di lui; 
video sul buon esempio da dare ai 
bimbi; perdita di tempo; battuta 
con Raffaella Malaguti di Ballarò 
su articolo 18 perché Volo ha un 
amico precario (…); momento “Del 
Noce” con il direttore Di Bella che 
finge preoccupazione e dà consigli; 
intervista a Battiato nella quale si 
“sentono” i pensieri del conduttore 
e del cantante (unica piccola idea, 
al servizio però del solo Volo che 
finge di farsi dare del «cretino» dal 
«maestro»); Volo e il suo camera-
man; Caprioli recita Merini; perdi-
ta di tempo; Volo che legge i tweet 
su di lui; Volo che si affaccia su 
terrazza e appiccica sulla balaustra 
un post-it: «Sei infinito». Sintetiz-
zando: il nulla. Volo vuole farci 
credere che il mosaico di accosta-
menti alti e bassi produca infine 
senso. Ma non basta l’accumulo, ci 
vuole un pensiero dietro, ci vuole 
qualcosa da dire. Questo è solo caz-
zeggio sul nulla che con falsa mo-
destia si finge senso della vita. A 
La7 e Raitre ormai è prassi affidare 
uno spazio televisivo a un perso-
naggio senza che questi abbia re-
almente un contenuto da mettere 
in scena. E lo spazio diventa auto-
gestione senza una costruzione 
spettacolare sensata, è solo una 
serata tra amici per gli amici da 
casa. Così mercoledì la Guzzanti 
giocava a fare la professoressa del 
pensiero, Volo il piccolo principe 
degli ignoranti. Ma la sostanza la-
titata, la forma pure. Ridateci Pip-
po. 

Fabio Volo 
è ancora 

fi glio unico

La teledipendente
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Bretagna e le 6,4 della Germania. Un articolo di Frédéric 
Filloux del Guardian, uscito dopo la pubblicazione del 
Rasmus Kleis Nielsen report, si chiedeva se esistesse un 
«meccanismo keynesiano» che collegasse i contributi 
all’editoria alla percentuale di lettori dei giornali. La rispo-
sta è no. In Finlandia, per esempio, 79 cittadini su cento 
leggono almeno un quotidiano al giorno. Un numero al-
tissimo ma non giustificato dai sussidi ai giornali, undici 
volte superiori a quelli della Germania dove la newspaper 
reach è comunque molto alta (72 per cento). Berlino spen-
de il 40 per cento dell’Italia ma i giornali tedeschi vendono 
tre volte di più. E gli esempi potrebbero continuare. Le 
sovvenzione pubbliche si spiegano solo secondo una logi-
ca di pluralismo come risposta al fallimento del mercato, 
non di rafforzamento del sistema industriale. Il Guardian 
aggiunge che, contrariamente a quello che comunemente 
si pensa, la crescita della lettura dei giornali online non 
sembra incidere sulla diffusione dei quotidiani, citando i 
casi di Finlandia e Gran Bretagna.

Francia e Spagna, sussidi all’online
In Francia da qualche anno si è iniziato a sperimentare 
forme di sovvenzioni pubbliche anche ai giornali online. 
Nel 2011, Parigi ha investito 20 milioni di euro per incen-
tivare le start up giornalistiche digitali. Secondo lo Iem, 
l’Istituto di economia dei media della Fondazione Rosselli, 
che ha curato la parte italiana del rapporto Rasmus Kleis 
Nielsen, in Catalogna (Spagna) i due terzi del fondo di 8 
milioni che la regione autonoma ha messo a disposizione 
per finanziare i giornali sono destinati all’online. L’Italia, 
invece, è ancora al palo. 

ANDREA
TOGNOTTI

Dove comincia il ventunesimo 
secolo? Certo l’11 settembre è 

il momento in cui «l’Occidente per-
de l’illusione di vivere in un mondo 
sicuro»; ma un nuovo inizio, in po-
sitivo, può essere la Primavera araba 
del 2011: «Consente di resettare il 
XXI secolo», ha detto ieri il ministro 
degli esteri Giulio Terzi di sant’Agata 
in un convegno all’Università grego-
riana, “La religione delle libertà” 
organizzato dalla fondazione Liberal 
di Ferdinando Adornato. 

Il tema è appunto quello della 
libertà religiosa, delle persecuzioni 
anticristiane e della negazione dei 
diritti umani che si verifica ancora 
in tante parti del mondo. Per questo 
Liberal ha riunito intorno allo stesso 
tavolo i rappresentanti delle grandi 
religioni monoteiste: Mino Bahbout, 
rabbino capo della comunità ebraica 
di Napoli; Abdellah Redouane, se-
gretario generale del Centro cultura-
le islamico; Giovanni Battista Re, 
prefetto emerito della Congregazio-
ne dei vescovi. 

Dal versante religioso la sottoli-
neatura forte è sull’importanza del 
dialogo interreligioso, che secondo 
il cardinale Re è il modo per difen-
dere la libertà di culto di tutti, ovvero 
«la pietra angolare della vita sociale, 
perché se cade anche gli altri diritti 
vacillano». Secondo Re bisogna 
«educare le coscienze e coltivare una 
mentalità a favore della libertà reli-
giosa». 

Terzi ha dato le risposte della 
politica. Dato che «la tutela delle mi-
noranze religiose va portata avanti a 
tutela di tutte le minoranze e dei 
diritti umani», cosa si può fare in 

concreto? Si potrebbe, ha suggerito, 
cominciare a «sensibilizzare i nuovi 
leader arabi, a raccogliere nelle co-
stituzioni i principi della 
Carta internazionale», invi-
tarli a «non espellere le ri-
sorse delle minoranze, e a 
«non strumentalizzare il 
diverso credo religioso per 
distogliere dai problemi 
economici». Un ruolo pos-
sono svolgerlo le nostre 
ambasciate, «monitorando 
la libertà religiosa dei paesi 
in cui operano». 

Certo, ha continuato il titolare 
della Farnesina, la rivoluzione araba 
è «lenta e piena di insidie», ma «il 
pluralismo in Medio Oriente può 
avere effetti positivi anche in altri 
paesi, dal Pakistan alla Nigeria». 
L’Italia può, secondo Terzi, svolgere 
un ruolo positivo perché la comuni-
tà internazionale sia caratterizzata 
dal «rispetto dell’individuo e delle 

minoranze». 
Naturalmente un convegno sulla 

libertà religiosa a pochi giorni dalla 
strage di Tolosa non può 
che riferirsi anche alla 
stretta attualità, tributan-
do un minuto di silenzio 
ai bambini e al rabbino 
uccisi. Per Terzi, si tratta 
di «una tragedia immane 
dettata dall’intolleranza». 

La politica, dice dal 
canto suo Pierferdinando 
Casini, «si occupa di tante 
cose ma non delle decine, 

delle migliaia di cristiani che cadono 
per via della loro professione di fede. 
La vera malattia di cui in particolare 
siamo afflitti noi occidentali è l’indif-
ferenza, è la forma sottile di vigliac-
cheria per la quale facciamo tutti 
grandi esternazioni all’indomani di 
fatti brutali, ma poi siamo del tutto 
indifferenti a quello che ci succede 
intorno».

Terzi: «Tutela 
di tutte le 
minoranze». 
Casini: 
«L’Occidente è 
indifferente»

Sos di tutte
le religioni

Convegno di Liberal sulla libertà di culto e sulle persecuzioni

MUSICA

Mauro Pagani
e dodici registi
per il 1 maggio
Tra le novità del “concertone” 
di Cgil, Cisl e Uil di piazza San 
Giovanni per la Festa del lavoro, 
il cui tema sarà quest’anno 
“La musica del desiderio. 
La speranza, la passione il 
futuro”, ci sarà Mauro Pagani. 
L’artista, autore e compositore 
dirigerà, con una resident band 
e l’orchestra Roma Sinfonietta, 
l’evento serale, dedicato per 
la prima volta al visual, con 
musica e immagini insieme: 
dodici registi (il primo è Stefano 
Sollima) realizzeranno altrettanti 
video a partire da dodici classici 
del rock. Non un’operazione 
nostalgica ma di «conoscenza». 
Parola dello stesso Pagani.

TEATRO

“Sabbie”,
un omaggio
a Ilaria Alpi
«Una strada nel deserto, 
immersa nelle sabbie. Una 
linea lunga e nera che penetra 
nel cuore della terra, verso 
la fi ne del mondo…». Sotto 
vi sono nascoste e sepolte le 
vergogne degli stati: residui 
tossici e sostanze radioattive 
che uccidono e inquinano il 
pianeta. Sabbie è la storia di 
due giornalisti che amavano il 
loro mestiere, sapevano farlo 
bene e volevano farlo fi no in 
fondo. Con un omaggio a Ilaria 
Alpi e Miran Hrovatin scritto e 
diretto da Romano Talevi, anche 
in scena con Rita Pasqualoni, 
Pierfrancesco Ceccanei, 
Antoniette Kapinga Mingu, 
domani e domenica si chiude la 
diciottesima edizione di “Scena 
sensibile”, ideata da Serena 
Grandicelli all’Argot di Roma.

SCRITTURA

Il Festival
dell’inedito
è online
È iniziata ieri, con la 
messa online del sito www.
festivaldell’inedito.it, la 
manifestazione dedicata a 
chi ama scrivere nella più 
ampia accezione del termine: 
dai romanzi alle poesie, dalle 
sceneggiature cinematografi che ai 
testi teatrali, dalle fi ction ai format 
televisivi, passando per le nuove 
piattaforme. L’evento parte dal sito 
internet attraverso il quale aspiranti 
scrittori, sceneggiatori e autori di 
format televisivi potranno inviare 
i loro testi, fi no al 31 maggio, per 
farli giudicare da un comitato di 
lettori qualifi cati, presieduto dallo 
scrittore Antonio Scurati e del 
quale faranno parte, fra gli altri, 
Carlo D’Amicis e Paola Pascolini.

Diario

Venezia celebra i 150 anni 
della nascita di Gustav 
Klimt con la mostra Klimt 
nel segno di Hoffmann e 
della Secessione. Da sabato 
all’8 luglio si potranno 
ammirare dipinti, oggetti 
e disegni (Museo Correr).

Arte
Duecentoventi capolavori 
realizzati tra il ’500 e il ’600 
provenienti dalla collezione 
Matricardi. Capolavori della 
maiolica castellana: dal ’500 
al terzo fuoco al Museo 
archeologico di Teramo 
(dal 3 aprile al 31 ottobre).

Collezioni
Si terrà a Liegi, la città di 
George Simenon, dal 19 al 
22 aprile, la sesta edizione 
del Festival Internazionale 
del Film Poliziesco. Quattro 
le sezioni: Competizione, 
Panorama, Documentari 
e Cortometraggi.

Cinema
Ha preso il via nei giorni 
scorsi Musikè, la nuova 
rassegna di musica, teatro 
e danza. Ventidue date per 
ventiquattro eventi che 
avranno luogo nelle 
province di Padova e 
Rovigo fino al 15 dicembre.

Rassegna
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ALESSANDRA
BERNOCCO

Il sodalizio di Erland Josephson con Ingmar Bergman co-
minciò a sedici anni. Quando al liceo Norra Latin, il più 

celebre di Stoccolma, si decise di mettere in scena Il mercan-
te di Venezia. Bergman aveva ventuno anni ed era il regista 
dell’associazione teatrale della scuola. «Portava un basco poi 
diventato famoso, aveva una risata particolare poi diventata 
famosa». Ma non era ancora famoso. Fu l’inizio di una col-
laborazione ininterrotta benedetta da nove spettacoli in nove 
mesi: in repertorio Shakespeare, Franz Werfel, Hjalmar 
Bergman, Sartre, Anouilh, Brecht, Lorca, Camus. Era la se-
conda metà degli anni quaranta, e Josephson attore allo 
Stadsteater di Helsingborg, «il più antico teatro della Svezia, 
sporco, cadente, in rovina», ma diretto da Bergman. 

«Anni di grande crescita», racconta l’attore a Vanda Mo-
naco Westerstahl, curatrice delle sue memorie edite da Bul-
zoni nel 2002 e ora ripubblicate postume (Memorie di un at-
tore, collana Biblioteca Teatrale - Memorie di Teatro). Anni in 
cui cominciarono a delinearsi due convinzioni fondamenta-
li in merito al lavoro di attore: innanzitutto che l’unica vera 
differenza tra il comico e il tragico è che «il comico esige una 

maggiore quantità di energia». E poi che la primigenia fonte 
di ispirazione non è la realtà ma i testi, la scenografia, i com-
pagni di lavoro. 

Una bella coltellata al minimalismo pseudorealistico che 
mentre genera mostri resiste imperterrito come fosse una 
conquista. Josephson invece aveva paura della concretezza. 
«Come se ciò che è concreto e definito possa limitare la mia 
fantasia». Mentre il suo Romeo, per esempio, «era come io 
non sarei mai potuto essere». E anche quando racconta 
della sua esperienza con Peter Brook, con cui fece nell’89 una 
memorabile edizione de Il giardino dei ciliegi, scrive che come 
tutti i registi, anche Brook «indaga la realtà attraverso i suoi 
attori». Ma in modo diverso da Bergman: «Credo che Ingmar 
tema che il suo rapporto con la realtà gli sfugga di mano... se 
non gli fosse possibile parlare attraverso gli altri... Brook in-
vece sta sempre in movimento per tenere ferma la realtà».    

Siamo al primo capitolo della prima parte di un libro 
importante, che fa luce non solo sulla vita e l’esperianza di 
un grande attore di cinema e teatro, ma su una rete di rela-
zioni virtuose che chiamano in causa artisti come Andrej 
Tarkovskij, Théo Anghelopoulos, Peter Greenaway, e, ancor 
prima, August Strindberg, cioè «colui che ha liberato il teatro 
svedese dal destino dei toni sommessi».   

Quegli anni formidabili 
con Bergman
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ALDO MARIA VALLI

segue dalla prima

Tempi lontani, si dirà, specie da 
quando, nel 2000, il Partito di azio-
ne nazionale, di centrodestra e fi-
locattolico, ha strappato per la 
prima volta il potere al Partito ri-
voluzionario istituzionale. Ma ora 
è stata la Chiesa stessa a darsi la 
zappa sui piedi con lo scandalo di 
Marcial Maciel Degol-
lado, il fondatore dei 
Legionari di Cristo, 
definito dal papa «un 
falso profeta», ricono-
sciuto responsabile di 
abusi sessuali, dipen-
dente dalla morfina e 
morto nel 2008, in cir-
costanze mai chiarite, 
dopo essere stato so-
speso nel 2006 dalla 
Congregazione per la dottrina del-
la fede. Per la Chiesa un colpo 
durissimo, reso ancora più deva-
stante dal fatto che molte testimo-
nianze, anche di ex legionari, di-
mostrano che il Vaticano era stato 
messo in guardia sul conto di pa-
dre Marcial addirittura fin dal 1944 
(e in proposito un libro uscirà in 
Messico proprio nei giorni della 
visita papale).

Quanto a Cuba, molte cose so-
no cambiate dal 1998, quando un 
Castro ancora pimpante accolse 
Giovanni Paolo II. Anche grazie a 
quella visita, la Chiesa cattolica, 
scegliendo la via del dialogo e dei 
piccoli passi, è riuscita a ottenere 
più libertà di culto e di presenza 
nella società, e ora i rapporti tra le 

gerarchie cattoliche e il regime 
sono più che buoni. Lo scontro 
riguarda invece i vertici della Chie-
sa e ampi settori del dissenso, per 
nulla concordi con la strategia del 
dialogo e piuttosto critici anche 
verso la visita del papa. Prima di 
venire, dicono questi dissidenti, 
Benedetto avrebbe dovuto chiede-
re la garanzia di poter incontrare 
gli oppositori.

Non tutto il dis-
senso cattolico la pen-
sa così. Alcuni storici 
avversari del regime, 
come Oswaldo Payà, 
pur facendo presenti 
le perplessità, si dico-
no in ogni caso felici 
per l’arrivo del papa e 
sicuri che la visita por-
terà risultati positivi. 
Tuttavia è fuori dubbio 

che le tensioni ci sono. 
La situazione è resa ancor più 

paradossale dal rincorrersi di voci 
circa una possibile “conversione” 
dell’ottantacinquenne líder máxi-
mo. Un incontro con il pontefice 
non è ufficialmente previsto, ma 
a Cuba, e anche in Vaticano, è da-
to per scontato. Su come avverrà, 
riservatezza assoluta. Il vecchio e 
malato condottiero (che studiò dai 
gesuiti) chiederà di confessarsi e 
magari di ricevere l’unzione degli 
infermi? Chissà. 

Intanto il vescovo di Santiago 
de Cuba, Garcia Ibanes, dice alla 
Radio Vaticana: «La nostra preoc-
cupazione è che tutto il paese 
senta il bisogno della riconcilia-
zione».

Messico e Cuba 
le tappe del 

23esimo viaggio. 
Il líder máximo 

chiederà 
di confessarsi?
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IL 23 MARZO SEGUI
L'EVENTO IN DIRETTA SU

Sud America, il ritorno del papa Lavoro, stop al collateralismo
GIORGIO
MERLO

E ci risiamo. A ogni snodo decisivo 
della vita politica italiana si affaccia 

all’orizzonte il rischio della scissione e 
della divisione. E, puntuale come sem-
pre, anche questa volta con la riforma 
del mercato del lavoro e l’ormai noto 
articolo 18, arriva un confronto interno 
che, almeno stando ai resoconti giorna-
listici, può degenerare in uno scontro 
frontale all’interno del Pd.

Ora, per non cadere nella solita lita-
nia di chi è radicalmente contro e di chi 
è favorevole a prescindere ad ogni ipo-
tesi di accordo, credo sia importante 
individuare almeno qualche paletto at-
torno al quale si può articolare un civile 
e non ultimativo confronto interno.

Innanzitutto va archiviato definitiva-
mente ogni tentativo di mantenere in 
vita una sorta di oscuro collateralismo 
con qualche sigla sindacale. Com’è ov-
vio, la riflessione non riguarda né la 
Cisl né, tantomeno, la Uil. Riguarda, 
come tutti sappiamo da qualche decen-
nio, il ruolo della Cgil. Non è possibile 
che alcuni settori del Pd, da sempre e 
comprensibilmente contigui a quel sin-
dacato, ogni qualvolta si avvicina il tem-
po di assumere un decisione netta su 
qualche aspetto cruciale inerente il mon-
do del lavoro, cada in una sorta di pas-
siva rassegnazione e di sostanziale atte-
sa di ciò che dice o di ciò che pensa la 
Cgil. Vale a dire, sentiamo e aspettiamo 
la Cgil e poi decidiamo. Una specie di 
tardo collateralismo, anche se non uffi-
cialmente praticato che rischia, però, di 
mettere continuamente in discussione 
la credibilità e soprattutto l’autonomia 
del partito. Una prassi che, credo, sia 

giunto il momento di consegnare alla 
storia.

In secondo luogo, anche nei confron-
ti del governo “tecnico” va mantenuto un 
atteggiamento di sostegno ma dialettico. 
Su questo versante Bersani ha ragioni 
da vendere. Anche la saccenza e la pre-
potenza accademica hanno un limite. 
Nessuno ricopre un incarico istituziona-
le – seppure pro tempore – in virtù della 
sua infallibilità tecnica e della sua com-
petenza inattaccabile. E una materia 
incandescente come quella del lavoro 
non può né subire accelerazioni impro-

prie né, tantomeno, diktat regolamenta-
ri. Il Pd non può avvalorare la tesi, già 
diffusa e patrocinata dai soliti grandi 
organi di informazione, che il parlamen-
to è una vuota cassa di risonanza che 
deve solo ratificare le magnifiche e pro-
gressive decisioni del governo dei “com-
petenti”. Questa visione salottiera, ari-
stocratica e illuministica semplicemen-
te non ci appartiene e non appartiene 
alla storia democratica del nostro paese. 
E un tema come la riforma del mercato 
del lavoro e la modifica, o meno, dell’ar-
ticolo 18 non può che essere di stretta 
competenza parlamentare. Nel rispetto 
dei ruoli istituzionali e delle sensibilità 
delle varie parti politiche.

Infine, il dibattito all’interno al Pd. è 
semplicemente risaputo che in un par-
tito “plurale” ogni tema, soprattutto se 
spinoso come quello del lavoro, è desti-

nato ad essere al centro di scontri, pole-
miche e confronti anche accesi. Del re-
sto, quando abbiamo dato vita a questo 
partito e non alla semplice riedizione 
dell’ennesimo “partito padronale”, que-
sto iter era abbastanza scontato. E cioè, 
la discussione e il confronto erano gli 
elementi centrali della stessa identità 
del partito e non un’eccezione da risco-
prire periodicamente. E cioè, l’esatto 
contrario di ciò che puntualmente capi-
ta nel recinto dei partiti “padronali” do-
ve la decisione del “capo” non viene mes-
sa in discussione se non per caldeggiar-

la con maggior forza e con-
vinzione. Il partito “plurale”, 
al contrario, cammina con la 
pratica democratica, che resta 
quella tradizionale del con-
fronto e poi della decisione. 
Purché non si minacci, a 
giorni alterni, il rischio della 

“scissione” se non viene individuatala la 
soluzione più gettonata dal singolo o 
dalla componente di riferimento.

Ho richiamato solo tre paletti che 
rappresentano, a tutt’oggi, elementi de-
cisivi e discriminanti per far sì che il Pd 
affronti a testa alta e senza le solite, e 
ormai anche un po’ noiose litanie, la 
discussione sulla riforma del mercato 
del lavoro che è destinata ad infiamma-
re il confronto politico, sociale e cultu-
rale nel nostro paese. Solo così, credo, 
il Pd potrà dimostrare di essere realmen-
te un partito riformista e di governo 
senza avere la costante preoccupazione 
che ad ogni discussione possa seguire la 
potenziale, seppur del tutto virtuale, di-
visione interna. Anche dall’articolo 18 
può arrivare una lezione per il Pd e per 
il futuro della cultura riformista nel no-
stro paese.

Non è possibile che ad ogni snodo 
decisivo della vita politica italiana 
nel Pd si corra il rischio scissione


